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IL SOMMO PONTEFICE HA RI- 
CEVUTO IN UNA CORDIALE 
UDIENZA I PARTECIPANTI AL 
VI CONGRESSO NAZIONALE 
DELL'ASSOCIAZIONE ITALIA- 
NA DEI MAESTRI CATTOLICI. 
IL PAPA SI E’ COMPIACIUTO 
LASCIARE ALCUNI PREZIOSI E 

ILLUMINATI RICORDI A INCO- $ 
RAGGIAMENTO E A SOSTEGNO $ $ 
DI CHI HA SCELTO LA NOBILE $ Xi 


E ARDUA FATICA EDUCATIVA 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA `13 SETTEMBRE 1959 


ANNO XXVI 


Tutta Castel Gandolfo hā fatto ala festosa di affetto al 
Santo Padre recatosi a piedi nella chiesa parrocchiale 


Appena avuta notizia del gravis- 
simo nubifragio che ha colpito al- 
cune zone delle Marche, e special- - 
mente Ancona, il Santo Padre ha 
fatto pervenire all’Arcivescovo di 
quella città, Mons. Egidio Bignami- 


preghiere per le vittime 
e per le famiglie colpite, e una pri- 
ma offerta per i soccorsi immediati. 
In ottemperanza alle sollecitudini 
di Giovanni XXIII, poi, la Pontifi- 
cia Opera di Assistenza ha provve- 


“duto a inviare sul posto notevoli 


quantitativi di viveri e di indumenti. 
I soccorsi sono stati fatti affluire 
ad Ancona per mezzo di automezzi 
che hanno raggiunto la città nel 
primo pomeriggio di lunedì. 

La delegazione regionale marchi- 


-giana, a sua volta, ha mobilitato 


immediatamente. il Servizio sociale 
della POA e delONARMO, per la 
pronta assistenza alle famiglie e per 
lẹ assegnazioni dei soccorsi. 


Il nuovo direttore 

_ de «La Civiltà Cattolica» 

Tl padre gesuita Roberto Tucci, 
redattore de « La Civiltà Cattolica » 
per le discipline teologiche, e in 
particolare per le questioni riguar- 
danti il protestantesimo, è stato no- 
minato direttore della stessa. rivista, 


succedendo al confratello padre Ca- 
logero Gliozzo, chiamato presso la 


. Curia. generalizia della Compagnia 


di Gesù in qualita di revisore gene- 
rale, 


Il padre Tucci, che ha trentotto 


anni, è napoletano come il fonda- ` 


tore e primo direttore đe «La Ci- 
viltà Cattolica», padre Carlo Curci, 
il quale, il 6 aprile del 1850, avendo 
ottenuto l'anno prima l’approvazio- 
ne di Pio IX (che in quel tempo si 
trovava a Portici), inizid le pubbli- 
cazioni della rivista. Col padre Cur- 
ci facevano parte della redazione il- 
lustri scrittori e studiosi, come i pa- 
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paterno intervento del Papa 
f per le popolazioni sinistrate delle Marche d 


dri Luigi Taparelli D'Azeglio, il let- 
terato Antonio Bresciani, il filosofo 
Matteo Liberatore, lo scienziato Lui- 
gi Pianciani, e altri. Nel primo nu- 
mero, il padre Bresciani intraprese 


la pubblicazione a puntate del suo 


romanzo «L’ebreo di Verona », che 
suscitò interesse. 


La rivista, che com’é noto, è bi- 
mestrale, ha come linea program- 


matica quella di imprimere una sa- 


na ortodossia alla civiltà moderna. 


‘Mons. Carboni nominato 
Nunzio Apostolico nel Peru 
Mons, Romolo Carboni, attual- 


mente Delegato Apostolico (rappre- 
sentante pontificio senza carattere 


-diplomatico) in Australia, è stato 


nominato dal Papa Nunzio Aposto- 
lico nel Perù, succedendo a Mons. 
Francesco Lardone nominato, a sua 
volta, Delegato Apostolico in Tur- 

Il nuovo Nunzio, che è Arcivescovo 
titolare di Sidone, è nato a Fano 
nel 1911, e. prima di assumere, nel 
1953, la direzione della Delegazione 
Apostolica di Sidney, ha prestato 
servizio presso le rappresentanze 
pontificie nella Repubblica di Haiti 
e negli Stati Uniti, oltre che in Se- 
greteria di Stato. 


Il Cardinale Agagianian 
alle celebrazioni 


del centenario della diocesi 


di Brisbane 
Il Cardinale Agagianian ha pre- 
sieduto nei giorni scorsi all’apertu- 


ra delle celebrazoni indette nella 
ricorrenza del primo centenario del- 


l’Arcidiocesi di Brisbane, nello Sta- 


to australiano del Queensland. 


‘Il Porporato ha partecipato a un 
solenne pontificale, officiato nella 
cattedrale di Santo Stefano dal Ve- 
scovo coadiutore Mons. O'Donnel, 
presenti, fra le altre autorità, il Car- 


dinale Gilroy, Arcivescovo di Sid- 


ney, il Delegato Apostolico Monsi- 
gnor Carboni (che sta per lasciare 
Australia, essendo stato nominato 
Nunzio nel Perù), e numerosi Ve- 
scovi di diocesi australiane e neo- 
zelandesi. 


Nel corso della cerimonia, l’Arcive- 
scovo di Brisbane, Mons. Duhig ha 


rievocato i principali avvenimenti; 
della diocesi negli ultimi cento anni 


-e ha rivolto il suo commosso rin- 


graziamento al Card. Agagianian. 
Il Porporato, a sua volta, ha formu- 


lato i fervidi voti per il sempre mag- 


giore sviluppo della vita religiosa 
della diocesi, e ha»messo in rilievo 
le grandi benemerenze di M 

Duhig. Il venerando Presule, infat- 
ti, regge la diocesi da quasi mezzo 
secolo, essendo stato nominato Ve- 
scovo coadiutore da San Pio X nel 


lontano 1911. Nel 1917, poi, divenne 


Arcivescovo. 


A lui il Card, Agagianian ha con- 
. segnato, in nome del Papa, un anel- 


lo e una croce pettorale. 

Mons. Duhig ha saputo suscitare 
intorno a sé unanimi sentimenti di 
stima e di simpatia, anche da parte 
degli acattolici, e tutti i cittadini lo 
considerano un pioniere non solo 
della Chiesa, ma anche del conso- 
fidamento dello Stato del Queens 
land, tanto che la Regina Elisabet- 


ta II ha voluto insignirlo della com- 


menda di Sàn” Giorgio e San Mi- 
chele, che comporta il titolo di 
« sir ». 

Lo sviluppo della -eircosórizione 
ecclesiastica, nel corso di un secolo, 
è stato davvero meraviglioso: anco- 
ra nel 1843, i cattolici che dimora- 


vano nella regione erano assistiti 


da soli due sacerdoti; poi, nel 1859, 
veniva istituita la diocesi, che nel 
1887 era elevata ad arcidiocesi. Oggi, 


nel territorio di Brisbane funziona- 7 


no 101 parrocchie e 202 chiese, delle 


“quali alcune grandiose ed artistiche. 


Anche il personale ecclesiastico e 
religioso è andato sempre aumen- 
tando: 151 sono i sacerdoti diocesa- 
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— ni e 100 i religiosi, aiutati da 115- 
-fratelli e 1.245 suore in grandissima 


maggioranza australiane. Nella vici- 
na località di Banyo al culmine di 
un’amena collina sorge, dal 1941, il 


seminario maggiore regionale per 
tutto il Queensland, che ospita 140 


giovani. In molte scuole di vario 


- grado, inoltre, si educano: 28.782 ra- 


gazzi nelle primarie, e 4.168 nelle 
secondarie. Numerose sono anche le 
opere. di carità, fra cui 6 ospedali. 


La popolazione cattolica é di circa — 
267.000" fedeli su. di una popolasione 
_ totale di 540.000. abitanti. 


| Il programma di lavoro 


della XXXI Settimana. 


sociale dei cattolici italiani 


Il 20 settembre avrà inizio a Ge- 


nova la XXXI Settimana sociale 
. dei cattolici italiani i cui lavori si 


concluderanno il 26 dello stesso 
mese. 


tema della « Settimana, « L’im- 


piego del tempo libero come attua- 


le problema sociale» sara sviluppa- 


a 


- Di ritorno dagli Stati Uniti ii Cardinale Giacomo Lercaro — che aveva 


tenuto una conferenza nella XX Settimana liturgica dei cattolici ame- 


— rican — ha detto dj aver riportato una profonda impressione della 
comunità cattolica americana. « Soprattutto — ha precisato — ho _ 
: potuto notare quanto sia giovanile e mi è parso che, alla base di 


questa freschezza e di questo slancio, sia l'educazione che viene 


Nella che al smo Patrons” 


 impartita le scuole parrocchiali e le università cattoliche » 


San Sebastiano, il Sommo Pontefice ha. voluto unirsi, nel modo più 
alto, alla devozione della privilegiata cittadina, celebrando la S. Messa, 
alle 8,30, nella -chiesa parrocchiale. Sua Santità si è recato a piedi, 
dal Palazzo Pontificio all’artistico tempio, tra due ali di fedeli plaudenti. 


Terminato la S. Messa, 


. Augusto Pontefice, dall’altare, rivolgeva la 
Sua paterna parola di esortazione e di augurio all’affollata adunanza 


fondamen 


tali momenti di studio: 
1) in. quali- termini si pone l'attuale 
disponibilità del tempo. libero; 2) in 


tempo libero esistente; 3) in quali 
termini si pongono i problemi di 
una adeguata utilizzazione del tem- 
po libero esistente o che, secondo 
quanto oggi si può facilmente pre- 
vedere, sarà disponibile in breve 
volgere di anni. 

am: 
mineranno il fenomeno della cre- 
scente disponibilità di tempo libero, 
per scoprire come sorge questo pro- 


blema, quale ne sia la natura e qua- 
H i riflessi nell’evoluzione della . so-. 


cietà contemporanea. Sarà conside- 
rata la complessita del fenomeno 
economico-sociale che ci si prospet- 
ta specialmente con due dimensio- 
ni che segnano il progresso econo- 
mico: quello dell’accrescimento del- 
la produttività e del reddito, e, con- 
seguentemente, del benessere, e d’al- 
tra parte quello della del- 
la durata del lavoro. ; 7 


. Dopo lo studio di ‘questo aspetto 


Sua Em.za jl Cardinale Agagianian, Pro-Prefetto della S. Congrega- 


zione de Propaganda Fide, si @ recato a Brisbane, in Australia, quale 
Legato Pontificio alle celebrazioni per il centenario dello Stato del 


Queensland. (Nella foto): 


i! Cardinale Agagianian e il Cardinale Gilroy, 
con il Delegato Apostolico e !’Arciv. di Brisbane, S. E. Mons. Duhiy 


economico-sociale; 
l'attenzione sarà rivolta all'analisi 
dell’attuale utilizzazione del tempo 


libero che sarà oggetto di una lezio- 


ne specifica su « L’impiego del tem- 
po libero nell'esperienza italiana ». 
In base alle rilevazioni recenti si ri- 
cercherannó alcuni indici generali 
sui tipi di utilizzazione del tempo 


libero in Italia per poter condurre- 
 Fanalisi critica di queste esperienze. 


Ciò consentirà di portare l’attenzio- 


ne anche sui provvedimenti „no 
mente in corso in Italia, essi . 


volti ad aiutare l'uso opportuno del 
tempo libero, con forme diverse sia 


nell’iniziativa privata, individuale e 


di gruppi, nelle forme associative a 
scopi culturali, turistici e di aposto- f 


generale. 

Infine, l'ultimo gruppo di lezioni 
entrerà nell’aspetto più specificata- 
mente volto a scoprire e a dare del- 
le indicazioni sulla possibile utiliz- 
zazione del tempo libero per una 
armonicá e reale crescita della per- 
sonalita umana, 


L'arrivo a 
del- Delegato Apostolico 
in Indocina 


Nel pomeriggio di martedì 1° set- 
tembre è giunto in àereo a Roma da 
Pnom Penh (Cambogia), il Delegato 


-Apostolico in Indocina, Mons. Gio- 


vanni Dooley, Arcivescovo titolare 
di Macra. 


L’illustre prelato — che da alcu- 


ni mesi è sofferente per una grave 
infermità — è stato ricevuto all’ae- 
roporto di Ciampino dal Segretario 
della Congregazione di « Propagan- 
da Fide», Mons, Sigismondi, dal 
Rettore del Collegio Urbaniano, 
Mons. Cenci, dal Ministro del Viet- 
nam meridionale in Italia, da Pre- 
lati della Segreteria di Stato, dal 
nuovo reggente della Delegazione 
Apostolica per il Vietnam meridio- 
nale, la Cambogia e il Laos, Mons. 
Brini, e da altre personalita. 

Con lo stesso aereo è giunto a Ro- 
ma il padre Terenzio O’Driscoll, ad- 
detto della Delegazione Apostolica 
in Indocina, espulso da Hanoi il 17 


agosto per N delle locali auto- 
rità comuniste 


SANDRO CARLETTI 


+ ganda religiosa, 


| da nuove disposizioni ignorate dal 


“Scienza 


religione,, 


primo numero di una nuova rivista « popolare» ateistica che 


- s‘intitola Nauka i Religiya, cioè a dire, « Scienza e Religione ». | 
Da. parecchie settimane un intenso «battage» propagandi- | 


stico preparava la pubblica opinione all’avvenimento e il pro- 
fessor Oleshchuk, che vice-dirige il periodico, ha spiegato agli 
ascoltatori della radio che nell'educazione comunista dei lavo- 
ratori e soprattutto dei giovani, una parte importante compete 
alla propaganda antireligiosa. La rivista, pertanto, colmerà una 
lacuna e sarà utile tanto. per i lettori comuni che per i « confe- 
renzieri » Essa conterrà i contributi di « scienziati» ed autori 
sovietici e stranieri, notiziari sulla religione, articoli di «cre- 
denti », un dizionario di voci d'uso comune, fotografie, vignette 


Ja, proverbi popolari, nonchè, per finire, storie antireligiose e 


corrispondenza. Siamo ansiosi di vedere quali contributi i « cre- 
denti », di cui parlava il professor Oleshchuk, potranno recare 
al « Scienza e Religione ». 

La ricomparsa di una rivista antireligiosa, però, è un "epi 
sodio sul quale conviene soffermarsi. Pubblicazioni periodiche 
ateistiche, nell'Unione dei Sovieti, sono tutt’altro che una novità. 
Prima della guerra, come tutti sanno, si pubblicava un famige- 
rato settimanale — il Bezboznik, cioè il « Senza Dio» — che, a 
quanto si affermò a suo tempo, raggiunse, nei momenti della 
massima espansione degli « atei militanti », i tre milioni di copie. 
V’era poi un mensile, di carattere più « scientifico » che s’intito- 
lava Antireligiosnik (l'Antireligioso). Localmente, nelle Repub- 
bliche federate e nei territori autonomi, apparivano settimanali 
e riviste nelle lingue locali. A Karkow, per esempio, veniva a 
luce il mensile Neuland, per i tedeschi del Volga che poi, duran- 


te la guerra, furono deportati e dispersi: talvolta sulla copertina 


recava come impressa: Kampf gegen die Religion ist Kampf 
fuer den Sozialismus-(La lotta contro la religione è lotta per il 


socialismo). 


Tutta quest’azione era coordinata da Emiliano Jaroslawski, 
capo dei « Senza Dio», che nell’arco di qualche piano quinquen- 
nale avrebbe dovuto «liquidare » il « pregiudizio» e la « super- 
stizione ». Fu un’azione parossistica nella quale, alla denigra- 
zione spinta alle forme più blasfeme, fu associata largamente 
la persecuzione amministrativa e poliziesca. Con tutto ciò il cen- 
simento del 1937 rivelò che la grande maggioranza del popolo 
russo dichiarava di credere in Dio. Le cifre, tenute segrete al 
pubblico, furono comunicate a titolo di biasimo al signor Jaro- 
slawski mentre il governo destinò nuovi crediti per F« educazio- 
ne » antireligiosa della gioventù e dispose di « liquidare » il clero 


superstite specie nelle campagne. Il Comitato centrale del par-_. 


tito, dal canto suo, ordinò d’intensificare la lotta contro il « pre- 
giudizio » e Stalin in persona dispose che si com ees i 


, « membri reazionari del clero fino allo sterminio to 


Gli atei militanti raddoppiarono gli sforzi e; nel 1940, il 90 
per cento del clero ortodosso era scomparso; di circa 80 mila 
chiese, esistenti prima della rivoluzione nelle 74 diocesi dissidenti, 
ne restavano aperte al culto solo poco più di quattromila. Delle 
chiese cattoliche, non più di tre o quattro. 

Pochi mesi dopo l’aggressione, quando Stalin ritenne oppor- 
tuno desistere da questa azione furente, le pubblicazioni perio- 
diche antireligiose vennero sospese per « mancanza di carta », 
cioé senza offesa alla Costituzione la quale, se vieta la propa- 

giosa, sancisce quella antireligiosa. Vennero autoriz- 
zate, invece, pubblicazioni ecclesiastiche e poco dopo si lasciò 


- che il metropolita Sergio fosse eletto patriarca. Uffici e funzio- 


nari di Stato, però, vegliarono sulle comunità religiose più o 
meno come, al tempo dello Zar, il Procuratore del Santo Sinodo 
significava, alla direzione sinodale della Chiesa dissidente, le vo- 


lontà sovrane. E parve che l’ortodossia fosse divenuta strumento — 


politico nelle mani del comunismo. 


Questo stato di cose, senza variazioni a ti troppo note- 


voli, è durato fino ad oggi. Anzi, nel novembre del 1954, agli inizi 


del «nuovo corso », Nikita Krusciov, nella sua qualita di segre- 
tario del comitato centrale del partito, rese pubblica una circo- 
lare sulla necessità di evitare « errori » nella pro da antire- 


` ligiosa. Egli ammoniva che si smettessero gli attacchi oltraggiosi 


al clero e ai «credenti»; che le vessazioni amministrative ces- 


| sassero, che non si ricorresse più a favole denigratorie e ad 


aneddoti volgari come pur continuava a fare molta parte della 
stampa sovietica. «..Gli attacchi oltraggiosi contro i credenti 
possono arrecare danno alla nostra azione e finire per consoli- 
dare e rafforzare i pregiudizi religiosi ». 

La propaganda ateistica doveva essere intensificata, ma in 


pari tempo elevata di tono e resa « scientifica », nel partito, nelie ~ 


scuole, negli organi culturali, dappertutto. 

Ora da qualche mese vescoyi dissidenti vengono hig aha 
te attaccati dalla stampa come è accaduto, ai primi di luglio, ai 
vescovi Sergio e Michele, ordinari di Astrakan e di Smolensk. In 
precedenza, nel giugno, attacchi analoghi erano stati rivolti al- 
l'Arcivescovo cattolico di Riga; tra il febbraio e il maggio l'or- 


gano. del partito comunista del Kasakstan aveva fatto altrettanto 


nei confronti dell'arcivescovo dissidente di Alma Ata. - 

La circolare del 1954 è sempre in vigore o è stata modificata 
pubblico? Non sappiamo; 
certo è che 1a pubblicazione della rivista Nauka i Religiya fa 
pensare ad un ritorno a metodi del passato. 

Il prelodato professor Oleshchuk nell’allocuzione radiofonica, 


di cui s'è fatta parola, ha detto che «allontanamento dalla re- 


ligione non procede sempre regolarmente dappertutto». Si può 
supporre che, di fronte a questa realtà, il comunismo sovietico, 
dimentico delle ragioni tattiche già consigliate ai primi del se- 
colo da Lenin, inclini a tornare a sistemi di un passato che non 
è tanto lontano da esser djmenticato. 

E, tattica o non tattica, ancora una volta si conferma lim- 
piacabile avversione del comunismo contro la religione. 


FEDERICO ALESSANDRINI 
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BALTIMORE 
NEL 


r 
j 


Nella galleria d'arte « Walters » di Baltimora due scolaretti, guida alla 


La prima Cattedrale cattolica romana ad esser costruita negli U.S.A. 


di George Washington dipinto da Gilbert Stuart. 1! museo è stato p iiri ‘a eee i ritratto è stata quella della città di Baltimora, nello Stato del Maryland. Le sears 
Walters sper racohiudervi i i molti AST te di sua proprietà, tra cui molte opere d'arte italiana è francese fondamenta furono poste dai primo Vescovo cattolico del Nordamerica, 1936 « 
è una delle figure preminen- | | k 
ti det segno di Giacomo T di LORD GEORGE CALVERT BALTIMORE, GRANDE FAVORITO DI GIA- i 
COMO I, SI RECO’ NEL 1627 NEL NORDAMERICA PER INSTAURARVI 
UNA COLONIA DI CATTOLICI, CON LARGA TOLLERANZA RELIGIOSA. 
DA LUI HA PRESO NOME BALTIMORA, RICONOSCIUTA UNIVERSAL- 
MENTE QUALE CULLA DEL CATTOLICESIMO NORD - AMERICANO 


_cercava le sue più profonde intime 
soddisfazioni entro il suo spirito; 
voleva placare le sue incertezze, i 


suoi. dubbi, voleva dare alla sua vi- 


ta ben altro indirizzo che quello 
della sua splendida esteriorità. La 
sua crisi interiore ebbe finalmente 
la sua soluzione nel 1624, quando 
egli si fece cattolico. Cedette il suo 
castello originario, rinunciò al se- 
gretariato di Stato. Il suo gesto eb- 
‘te profonde ripercussioni, la Chiesa 
anglicana domandò contro di lui 
sanzioni esemplari, Ma il re respinse 
ogni richiesta, chiese anzi a Lord 
Baltimore di non abbandonare ie 
mt cariche, 


Ma egli si era- ormai tracciata una 


sua via, una volta raggiunta e ri- 
conosciuta la vera fede. Nel 1627 la- 
sciò l'Inghilterra, si recò nel Nord- 
america a fondarvi una colonia cat- 
tolica, dove tuttavia instaurare un 
regime di larga tolleranza religiosa, 
in opposizione ad altre colonie. Ma 
fu il figlio Cecilio, secondo Lord Bal- 


Maryland e Avalon» fondò stabil- 


mente la colonia che doveva dive- 
nire storicamente la culli del cat- 
tolicesimo nordamėricano. La città 
di Baltimora, così denominata dal- 


suo fondatore, divenne il centro del- 
la organizzazione ecclesiastica sta- 
tunitense e dal 1858 ebbe la premi- 
nenza su tutte le altre Arcidiocesi. 
Costituita il 4 luglio 1776 la repub- 


-blica federale indipendente, la 58. 
Co 


gerarchia ecclesiastica negli S. U. 
Il 6 novembre 1789 Pio VI eresse 
Baltimora in diocesi immediatamen- 
te soggetta. Primo Vescovo fu il 
missionario Moris. Giovanni Carrol, 
amico personale di Franklin. La Dio- 
cesi primitiva comprese non solo il 
Maryland, ma tutti gli Stati fede- 


zariadit e ta piu grande città delio Stato meridionale del Maryland: il suo grande 
‘ale è l'estuario del fiume Patapsco che ha quattro profondi canali 

statunitense è nato Baltimora per iniziativa di Lord 
avorito di Giacomo |, convertitosi alla 


rati ed anche i territori non ancora 
costituiti in Stati. Gradatamente 
sorsero poi le altre Diocesi della 
Chiesa Statunitense che deve la mag- 
gior parte dei suoi sviluppi, della 
sua organizzazione, della sua na 
slazione ai Vescovi ed al Concilii di 
Baltimora. 

Se Baltimora è oggi la più grande 
città del Maryland, con un milione 
di abitanti, la capitale è Annapolis. 
Nel Campidoglio di Annapolis si so- 
no svolti molti avvenimenti della sto- - 
ria americana: qui Washington ras- 


, d'indipendenza, Qui eb- 
a luogo la prima Convenzio- 
per 

1786. 


to la guerra 


be 
ne la Costituzione americana 
nel 


A Baltimora, con il cattolicesimo 


nordamericano, sorse anche la pri- 
ma Cattedrale cattolica degli S. U., 
dedicata all’Assunzione della Vergi- 
ne. Le fondazioni delia storica Chie- 
sa furono poste dal Vescovo Mons. 
John Carrol nel 1806, su progetto 
dí Henry Latrose, architètto del 
Campidoglio di New York. Pio XI 
nel 1936 conferiva alla Cattedrale 


segnò il suo mandato di comandan- di Baltimora il titolo di Basilica 


te in capo, nel 1783, dopo aver vin- 


minore, 


porto natu: 


penetranti sino al centro della ci 


orge Calvert 


religione: cattolica nel 1624 dopo una profonda crisi interii 


veduta aerea di Fort McHenry, a Baltimora, considerato degli Stati Uniti 


vestigia | di notevoie importanza storica. E' stato qui, 
tacco al forte nel 1812, scrisse i vers) dell'inno nazionale americano: © The 


difatti, che Francis Scott Key, durante un 


Star-Spangled Banner 
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_ Mons. Giovanni Carrol, amico personale di Franklin, su progetto di 


Henry Latrose, architetto del Campidoglio di New York. Pio Xj. nel 
1936 conferiva alla Cattedrale di Baltimora il titolo di Basilica minore 


ti gli S. U. per la sua tradizionale => | Fe 
libertà accademica — nello spirito M 
di Lord Baltimore, — per i suoi cor- [uum 
si superiori di specializzazione, per pann 
la assistenza scolastica largamente 
offerta a studenti di tutto il mon- 
do, mediante considerevoli borse di 
studio. N'è attualmente rettore Mil- ssi 
ton Eisenhower, fratello del Presi- PO 
dente, personaggio molto autorevo- 
le anche nel mondo politico statu- | 4 A 

minente non solo nella storia della i 


nazionale della Confederazione. Gli 
attuali 35 milioni circa di cattolici 
_ nordamericani germogliati dal pri- 
. mo nucleo fondato da Lord Balti- 
more, sotto la protezione di Maria 
Vergine Assunta — alla quale ven- [= os 
ne appunto dedicata la prima Cat- Bea 
tedrale cattolica del Nordamerica, 
— guardano con ammirazione e con SES 
riconoscenza al Maryland ed a Bal- MEM 
timora. 
ii < monumento a Washington 
innalzato nel centro della vec- 
chia Baltimora: è il primo che 
gli Stati Uniti hanno dedicato 
al fondatore. E’ opera delFita- 
liano Caucici ed è aito 60 m. 


> 


G. COLOMB’! 


Gli « scalini bianchi di Baltimora » fanno ormai parte 


integrante dell'aspetto urbanistico della grande oittà 
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o innanzi a me due belle 
stampe cinquecentesche: la 
prima rappresenta lo scrit- 
tore Michele de Montaigne, 
Yaltra una sua nipote, Gio- 
vanna de Lestonnac, di re- 

cente ascesa alla gloria degli alta- 

ri. La sagoma. dei volti, la curva 
del naso aristocratico, lo sguardo 
= volto al cielo quello della mo- 


. naca, a terra quello del filosofo, 


ma con la stessa espressione in- 
tensa e meditativa — mostrano 
una somiglianza che va oltre le li- 
nee somatiche della razza; ma l'a- 
bito che vestono è diverso per 
quanto è simile l'aspetto: lo zio nel 
collarone alla spagnola, ricco man- 


| tello di. velluto, insegne cavallere- 


sche; la nipote nel nero saio delle 
Figlie di Nostra Signora, stretto il 
capo da bende monacali. 

Usciti dalla stessa famiglia, il 
brillante gentiluomo della corte di 
Francesco II che, ritiratosi a vi- 
vere in solitudine, divenne uno dei 
primi filosofi dell’umanesimo in 
Francia, e Giovanna de Lestonnac, 
fondatrice di un Ordine religioso, 
ebbero due vite e due destini dis- 
simili, e può sembrar strano ricor- 
darli insieme, malgrado i loro le- 
gami di parentela. C'è però qual- 
che cosa che li ravvicina: ed è 
quella loro affinità di intenti, quel 
senso, diremo, così, educativo, che 
li fece esperti nelle dottrine peda- 


gogiche, nè si può non valutare 


Pinfluenza benefica che Michele 
de Montaigne esercitò su la fi- 
gliuola di sua sorella, lasciando a 
parte alcune sue idee non del tut- 
to ortodosse che non si riflettono 
però nella cerchia domestica. 
«Non si può determinare — 
scrive egli della nipote a cui è af- 
fezionato — se Giovanna è più bel- 
la di corpo o di anima; si può però 
assicurare che la natura ha fatto 


di lei un capolavoro, unendo una- 


così bell’anima a un così bel cor- 
po, e alloggiando una. princi 
in un magnifico palazzo ». 

Ma intanto si agita un dramma 
angoscioso nelle famiglie Montai- 
gne e Lestonnac, che è il dramma 
poi di tutta la Francia. L’eresia 
protestante penetra e si insinua 
tra le file cattoliche, guadagna 
proseliti: popolo, borghesia, aristo- 
crazia, fin la corte con i suoi prin- 
cipi ne sono contagiati. 

Un fratello dello scrittore, Tom- 
maso de Beuregard, è passato pub- 
blicamente al protestantesimo, e 
la sua sorella sposata al giudice 
de Lestonnac, donna coltissima, 
che ha condiviso la brillante edu- 
cazione impartita a Michele, non 
esita a confessarsi calvinista, 

Un primo urto violento fra lei 
e i suoi è avvenuto appunto alla 
nascita dì Giovanna, nel 1553. Era 
la sua prima bimba, e la giovane 
sposa pretendeva battezzarla in 
un tempio protestante. Ma il mari- 
to si oppose, e la cronaca accenna 
all'intervento di altri familiari, fra 
cui lo zio Michele, che non per- 
misero quel rito. Nessuno però po- 
tra strappare alla sua mamma la 
bimba che le cresce vicina, e sen- 
te parlar con disprezzo della Chie- 
sa di Roma, del Pontefice, dei sa- 
cerdoti cattolici e del loro culto. 
Il padre, a capo di una vasta giu- 
risdizione, resta troppo assente per 
poter controbilanciare quelle dan- 
nose influenze; è allora lo zio che 
interviene, vigilá su innocente 
creatura, strappa i libri eretici che 
le si danno a leggere, rimprovera 
acerbamente la sorella quando se 
la conduce dietro ad ascoltare i 
sermoni dei pastori ugonotti. Il suo 
premuroso e continuo intervento 
appare davýero in opposizione con 
il carattere freddo e scettico dello 
scrittore, uno di quei tanti con- 
trasti di cui ci parla egli stesso 
negli Essaix. 

« Tutti i contrasti si trovano in 
me, a loro volta e in qualche mo- 
do, timido, insolente, scherzoso, 
taciturno, acuto, tardo, mentitore, 


veritiero, sapiente, ignorante, ge- 
neroso, avaro ecc. ». E Prenumera- 
zione prosegue ancora, ma il suo 
insorgere contro il nuovo credo 
che minaccia la fede avita, fu, piut- 
tosto che un contrasto con la sua 
natura pessimista e indifferente, 
una convinzione profonda. Mon- 
taigne fu, non bisogna dimenticar- 
lo, l’amico fedele, devoto, entu- 
siasta di Stefano de la Boitiè, fi- 
losofo cristiano e fervente catto- 
lico. Egli ci parla di lui a più ri- 
prese, con rimpianto per la sua 
morte. « Se egli avesse messo per 
iscritto į suoi pensieri, vedremmo 
cose di raro pregio, che ci richia- 
merebbero da vicino la grandezza 
degli antichi: infatti non conosco 
alcuno che sia a lui paragonabile». 


Ed oltre: « Quell’amicizia che ab- | 


biamo nutrito, finché Dio ha vo- 
luto, è così intera e perfetta che 
ancora non si legge nulla di simi- 
le, e fra noi uomini non se ne ve- 
de in pratica nessuna traccia ». 

De la Boitié, sul suo letto d’ago- 
ria, depreca i danni che le lotte 
religiose. hanno cagionato alla 
Francia, e prevede rovine anche 
maggiori, proprio in quei giorni 
in cui la signora di Lestonnac, ri- 
conoscendosi impotente a convin- 
cere la figliuoletta, l’affida al fra- 
tello Tommaso e alla moglie di 
lui, una calvinista fanatica, nella 
ma che essi siano meglio in- 


« Ma a strapparla da quell’abis- 
so — scrive con colorito stile il 
pase Padre Testore, biografo 

ella Santa — fu anche questa 
volta lo zio Michele. Norn potendo 
convertire la sorella, volle almeno 
preservare la nipote, e scoperti gli 
intrighi delle due donne, la ma- 
Gre e la zia, rivela al padre di 
Giovanna i pericoli che essa cor- 


re. Ricondotta in famiglia e affi- 


data a una zelante istitutrice cat- 
tclica che lo stesso zio aveva con- 
sigliato, la fanciulla fu salva ». 
Giovanna — dirò poi per chi vo- 
lesse seguirne la vicenda — non 
si dedicd subito alla sua missione, 
doveva vivere anche lei la sua vi- 
ta, benché la lotta sostenuta fin 
dalla prima infanzia per conser- 
vare quella fede che in lei era 
istintiva, l’opera dello zio e i suoi 
scritti seguiti con affettuoso inte- 
resse, le avessero maturato il ca- 


rattere. Bellissima e colta come 
era, condotta in società dai ‘suoj 
che se ne facevano vanto, fu am- 
mirata, vagheggiata, e chiesta in 
matrimonio. Ma Giovanna, fra 
una danza e un banchetto, rientra 
nella sua casa e si raccoglie in 
preghiera: voci mistiche le parla- 
no al cuore, balenano visioni im- 
provvise, una misteriosa ispirazio- 


ne le dice che ella dovrà dedicar- - 


Si a una grande missione. Pure, 
quando uno dei più nobili giovani 
della sua città si innamora di lei, 
non lo respinge, va felice a nozze, 
e le nascono ben sette figliuoli. 
Realizzera quel suo ardente sogno 
di prodigarsi a vantaggio del mon- 
do corrotto, espiando con il suo sa- 
crificio gli errori dei suoi, quando,. 
rimasta vedova, potra disporre di 
se stessa, della propria attivita, 
dei propri beni. Nel 1580 venivano 
pubblicati nella loro prima .edi- 
zione i due libri degli Essaix, che 
commossero tutta la Francia dot- 
ta e studiosa. I due capitoli su la 
educazione e su istruzione dei 
fanciulli sconvolgevano i „vecchi 
sistemi, prospettavano sotto altri 
punti di vista i doveri del maestro 
e le possibilità dell’alunno. Gio- 
vanna aveva già in mente la fon- 
dazione di un grande istituto per 


la gioventù femminile, che manca- | 
va nella sua provincia, mentre le 


giovinette di buona famiglia ve- 
nivano affidate a convitti e a case 
private, centro preferito di propa- 
ganda ugonotta. Doveva dunque 
essere anche questo un modo di 
salvaguardare le piccole anime, 
una lotta contro il protestantesi- 
mo. Mentre stava considerando il 


metodo di Sant'Ignazio di Loyola, - 


il grande santo del suo secolo, pro- 
pcnendosi di affiancare. la sua 
scuola a quella della Compagnia 
di Gesù, la signora di Lestonnav 
poté finalmente effettuare il suo 
ardito disegno. Data una sistema- 
zione ai figli maggiori, ella si di- 
staccò eroicamente dalla più pic- 
cina che si abbracciava a lei e la 
supplicava di! non lasciarla. Ma 
nei divini disegni era destinato 
così e la storia dell’Ordine di No- 
stra Signora ci ricorda come esso 
si impose in un periodo travaglia- 
to, quale argine fu contro l'eresia 
e come poi prosperò nei suoi 
quattro secoli d’esistenza. 


D. KLITSCHE DE LA GRANGE 


Michel de Montaigne 
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ANNO XXVI 


N ogni ambiente e in qualsiasi 


mondo, vi sono ele- 
a frequenza 
è facilissimo vede- 

Tee altri a frequenza 
media che, sia pure con una 
certa difficoltà, essere tro- 
vati, ed altri ancora a frequenza 


menti 


-scarsissima ed il cui ritrovamento è 


spesso ` problematico. -Praticamente 
può avvenire di rimanere settimane 
e mesi in un determinato ambiente 
senza sospettare nemmeno la pre- 
senza di animali aventi importanza 
maggiore di quella che rivestono 
tutti gli altri assieme. Ad esempio, 
quel sauro noto col nome di Lanta- 


noto, e di cui pure si conoscono po- 


chissimi esemplari, caratterizza la 
zona di Sarawak nell’isola di Bor- 
neo, meglio delle altre dozzine di 
rettili che si trovano comunemente 
ne] medesimo luogo. 

Per individuare questi elementi 
rari, si può ricorrere a vari metodi, 
uno dei quali, applicabile quando gli 
elementi stessi abbiano dimensioni 
non piccolissime, consiste nell’acquiç 
stare una conoscenza il più possi- 
bile profonda degli uomini insediati 
nell’ambiente da esplorare. Condu- 
cendo vita comune coi nomadi della 
boscaglia e del deserto o con la gen- 
te della foresta, vincendo la loro 
naturale ritrosia ed acquistandone 
la confidenza, facendoli parlare del- 
le credenze, delle leggende, delle di- 
cerie intorno agli animali, si può 
venire a conoscenza di una quanti- 


ta dj notizie non facilmente imma- — 


ginabile. E queste, accortamente va- 
gliate e analizzate, renderanno spes- 
so agevole di trovare e catturare 
animali rari, preziosi, e di sapere 
intorno ad essi fatti a volte non 
sospettabili, comunque degni di at- 
tenzione. 

Tale metodo, è ovvio, può rri 
anche risultati negativi, ma gli in- 
successi, in questo caso almeno, han- 


no spesso un loro singolarissimo fa- 


tito. Se giudichi. 
ne all’ 
riferisco. 
Molti anni fa capitai iù una loca- 
lità yg Somalia centro 


soltanto alcune ca abitate dal. 
le famiglie dei neri guerrieri dal dub 
bianco e da alcuni pastori. Tutto 
—— la macchia rada, misterio- 

Sa, col suo pro roteiforme popolo di 
animali. Nell’intento di applicare il 
metodo ricordato, dissi ai dubat che 
sarei stato lieto di ascoltare ogni 
leggenda relativa agli animali della 
zona, piccoli o grandi, feroci od in- 
nocui che fossero, e avrei COmpen- 
sato tutti coloro che avessero ade- 
rito. alla mia richiesta. Primo a 
giungere fu un gran vecchio dalla 


barba tinta di rosso, il quale, a det- 
ta dei guerrieri, aveva vissuto in El 
Lagodei i quattro quinti dell’esisten- 
za. Ne era stato lontano solo per 
pochi anni, durante i quali aveva 
abitato a Mohalla sulla costa arabi- 
ca meridionale, imparando a legge- 
re e a scrivere, e aveva compiuto il 


pellegrin 

quistando il diritto di a ere al 

suo nome il prefisso di Haggi. 
L’Haggi dalla barba rossa si se- 


‘dette sulla stuoia dinanzi a me e, 


snocciolando ‘la corona delle pre- 
ghiere, cominciò a parlare. 

una premessa nella quale mi disse 
di sé, del padre, del nonno, delle 
mogli, dei figli, delle capre, dei cam- 
melli, si decise a raccontare la sto- 


-ria promessa. Era la. leggenda di 


Aladino e della lampada magica. 
Quando fui ben certo, che si trat- 

tava della famosa novella delle Mil- 

le e una notte, lo interruppi di- 


— Io desideravo sapere storie di 
animali. 


— Va bene — rispose — ma gli 
uomini sono più interessanti degli 
animali, ed io voglio fárti contento. 

— Te ne ringrazio, ma avrei pre- 
ferito t di animali, e pene 
di uomini di El Lagodei, di gente 
della 

— Va bene, ma la gente di El La- 
godei, la gente della boscaglia non 
val molto é gli uomini di cui ti ho 
detto valgono tanto. 

— Chi ti ha narrato y guena storia? 

— Nessuno; la so da quando an- 
dai in- Arabia. 


Pian piano riuscii a far confes- 
sare al gran vecchio che la storia 
di Aladino l'aveva letta in un libro, 
e che il libro l'aveva trovato a’ Mo- 
halla. Da allora non se n’era più 
separato. ; 

Lo vidi, unto e sbrancicato entro 
un sandùch il quale, nonostante fos- 
se di legno di canfora era stato 
roso da topi e da coleotteri. Il libro 
era un’edizione araba delle Mille ed 


Il vecchio Haggi mi ‘fu utile in 
seguito, quando, sia pure di mala 
voglia, mi narrò di quanto aveva 
veduto durante gli anni ch’era sta- 
to pastore e aveva seguito gli ar- 

menti nella m ; ma il primo 
a dimostrarmi che le ricerche fau- 
nistiche potevano trarre giovamen- 
to dal folklore, fu un giovanissimo 
dubat, Scire, il quale m’accompa- 


va quando erravo nella. 


Mi disse un giorno: — Conosci 
Avés-dal? Ed alla mia risposta ne- 
gativa, raccontò che nella zona di 
El Lagodei, in quei punti dove il 
terreno era coperto di piétre, viveva 
un animale quale pochi ne esiste- 
vano al mondo. Era lungo una ma- 
no, bianco come un dub, con quat- 


tro zampe. A seconda della stagione 


alla Citta santa, ac- 


consumato dal. mal di petto e tossi- 
va con. gran pena, I] suo nome, 
Avés-dal, significante generatore di 
serpenti, derivava dal fatto che met- 
teva al mondo serpentelli velenosi 
i quali- poi, crescendo, si trasforma- 
vano in altrettanti Avès-dal. 

Era facile vedere questo animale? 

Difficilissimo, poiché stava sotto 
terra e se veniva fuori lo faceva a 
notte fonda e non s’allontanava di 
molto dalla tana in cui scompariva 
al minimo segno di pericolo. 


A fil di naturalistica logica avrei 
PAvès-dal insieme 


dovuto mettere 
coi mostri descritti dall’Aldrovandi 
e dal Gessner, 0 con quelli dipinti 
dal Breughel, ma prima di decider- 
mi a questo passo svolsi un’inda- 
gine tra gli altri dubat e la poca 
gente delle capanne. 

Tutti coloro che inte mi 
confermarono l'esistenza dell’Avés- 
dal, aggiungendo alla descrizione 


che me ne aveva fatta Scire ritoc-- 


chi di colori vivacissimi. Avès-dal 
era, velenoso al pari di Gilbis e de- 


gli Avès, feroce, pronto ad 
va toe- 


dire e morsicare; e chi veni 

cato dalla sua ammutoliva 
come per incanto. A notte fonda i 
pastori che accendevano il fuoco lo 


vedevano a volte schizzar fuori di 


sotto le pietre lambite dalle fiam- 
me, e sparire come per incanto. 


Forse era un piccolo ginni 
distur- 


malefico ch non 
bare. 


In possesso di queste informazio- 


ni, ogni qual volta, durante le con- 
tinue, lunghe escursioni nella mac 
chia, mi avvenne di trovar pietre, 
le sollevaj e guardai il terreno sot- 

tostante. Ne sollevai centinaia e for- 
se superai il migliaio, La fatica non 


fu inutile, poiché sotto le pietre tro- 
vai insetti in gran numero, scorpio- 


ni, millepiedi serpentelli, 
ma non scoprii l’Avésdal. E finii 
col credere che esistesse solo nella 
fantasia della gente della boscaglia 
che s'accende per un nonnulla, e 
lavora con lena infaticabile. Se le 
mani dei pastori della macchia afri- 
cana fossero tanto agili e attive 
quanto la loro fantasia, di tra le 
acacie ombrellifere si vedrebbero 
spuntare grattacieli a josa. 
Aves-dal era quasi cancellato dal- 
la mia mente, quando una sera, tra- 
versando insieme con Scire una lar- 
ga petraia, lo vidi fermarsi di col- 
po e rimanere in ascolto. — C’é 
Avèsdal; — esclamò — lọ sento tos- 
sire. Stetti anch’io in ascolto, ma 
non udii nessun suono. — Dov'è? — 


chiesi — Sei certo di non sbagliarti? 


— E’ la sotto — mi disse indican- 
do una grossa pietra. 
La solievai a stento, la rovesciai, 


e nella cavità da essa lasciata vidi 
ricordav. 


un sauro che a un poco le 
nostre tarantole, ma più massiccio, 


-lungo quanto una mano, con la pel- 


le biancastra ed una coda 
te insolita. Era f 


veramen- 
ta ad uovo. 


oggia 
Rannicchiato contro la parete della. 


cavita, faceva forza col musetto con- 
tro la terra, quasi volesse scavare, 
ed emetteva deboli suoni che ricor- 
davano davvero colpi di tosse. Quan- 
do mi chinai per guardarlo più da 
vicino, schizzO via dalla buca e co- 


‘minciO a correre sulla petraia te- 


nendo sollevata lå coda a uovo. 


Mi fu facile raggiungerlo, acciuf- 
farlo e chiuderlo in un sacchetto di 


tela, vivo testimone della possibilità 


di condurre ricerche faunistiche ba- 


sandosi sulle credenze e le leggende 
dei nativi. 

L’Avés-dal si rivelò per un Euble- 
faride della specie 
taylori, uno degli elementi faunistici 
più rari, più significativi, 
si della Somalia, e di cui a ora eran 
noti soltanto altri due esemplari 
catturati nel vicino territorio bri- 


iù curio- 


tannico. Non era velenoso e non- 


cagionava l'afasia, non era feroce 
e non aggrediva, ma le notizie che 
mi avevano dato i somali attorno ad 
esso erano, in parte almeno, vicine- 
al vero. Emetteva suoni simili a de- 


boli colpi di tosse e ingrassava e di- hes 


magriva, come essi avevano dichia- 
rato, a seconda delle stagioni; alla 
fine delle piogge, quando la bosta- 
glia inverdiva e gli insetti abbonda- 
vano, l’Avés-dal faceva lauti pasti e 
accumulava ampie riserve dj grasso; 
specialmente la coda fungeva da 
magazzino, e si rigonfiava sino ad 
assumere la caratteristica forma ad 
uovo.: Al sopraggiungere della sta- 
gione secca, il sauro non usciva qua- 
si più dai rifugi sotterranei, e du- 
rante l'estivazione consumava il 
grasso accumulato, sicché al ritor- 
no della buona stagione era magro 
magro e con la coda smilza, simile 
alla punta di una lancia somala. | 

Circa la sua presunta capacita di 
dare origine a serpentelli, nulla pos- 


So dire, ma non sarebbe strano che 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 13 SETTEMBRE 


CON UNA VIVACE NARRAZIONE, GIUSEPPE SCORTECCI, 
PROFESSORE DELL'UNIVERSITA’ DI GENOVA, RICORDA LA 
PAZIENTE FRUTTUOSA RICERCA = DI ANIMALI PREZIOSI 


IN SOMALIA SULLA TRACCIA DI LEGGENDE CHE SONO 
STATE RACCOLTE DAI NOMADI DI QUELLE BOSCAGLIE 


anche sotto questo riguardo le cre- 
denze dei nativi avessero un fonda- 
mento, sia pure piccolo, di verità. 
Non è impossibile cioè che l'Avès- 


dal, al pari di altri sauri, sia vivipa- 


- TO, e che i figli smilzi all’atto della 
nascita, possano essere stati scam- 
biati per serpentelli. 

= Lasciata El Lagodei e proseguito 
il viaggio verso il golfo di Aden, 
andai a sostare al sommo dei monti 
Car Car che formano come una la- 
pidea barriera tra il paese degli aro- 
mi vero e proprio e l’immensa pia- 
neggiante Somalia centro settentrio- 
nale. La, ad un migliaio di metri 
d’altitudine, trovai un cammelliere 
-il quale accorgendosi che la cono- 
scenza degli animali era lo scopo 
del mio lavoro, volle. una 
informazione. 

-~ — Quando scénderai i Car Car — 
disse — troverai i Dabò Sakhaf. 
Stanno nelle rocce dove scavan la 
tana a morsi, e siccome 


mangiano- 
solo pietra diventan duri com’essa, 


specialmente nella coda, che usan 
poi a guisa di porta. 


La descrizione immaginosa, colo 


rita, non era campata nel vuoto. 
Dabò Sakhaf, che in sornalo signifi- 
ca coda a pettine, esisteva davve- 
. YO, viveva davvero sulle rocce ed 
aveva l'abitudine di chiudere la 


tana dove s’era rifugiato, con la 


grossa coda spinosa, Nella Migiurti- 
-nia settentrionale le rocce più co- 
muni sono quelle calcaree, spesso 
-profondamente erose, scavate, trafo- 
rate. Anche piccoli blocchi del dia- 
metro di venti o trenta centimetri 
son spesso percorsi da gallerie tor- 
tuose in cui un animale, come il 
Dabo Sakhaf, ovverosia l’'Uromastir 
princeps, caratteristico del nord So- 
Smaniosi di sole, capaci, come do- 
vevo constatare in seguito, di resi- 
stere a temperature altissime, i pan- 
ciuti uromastici dalla larga coda 
itta di durissime punte e che, vista 


-di profilo, può essere raffrontata ad- 


un rozzo pettine, correvano sulla 
petraia alla ricerca delle erbe pre- 
ferite, e quando si accorgevano del- 
la mia presenza, fuggivan via a na- 
scondersi nell'interno delle rocce. Si 
- addentravano nella galleria per qua- 


si tutta la lunghezza del corpo, poi | 


piegavano un po’ la larga coda che 
sbarrava cosi, a guisa di porta irta 
di triboli, la breve apertura. 
L’affermazione del nomade che 
essi mangiano roccia, Se pud sem- 
brare assurda per noi, non lo è per 
i somali i quali ritengono la pietra 
una cosa viva che può aumentare e 


diminuire di volume, che pud spo- 


starsi perché animata di forza pro- 
pria. Particolarmente i sassi preci- 
` pitati dalle montagne avrebbero, se- 
condo i somali, una capacità spic- 
catissima di ingrassare e di dima- 


Nel cuore del paese degli aromi 
sorge un’oasi Carin, disabitata al 
tempo del mio primo viaggio in So- 
malia, e che era ed è luogo di sosta 
dei raccoglitori dell’incenso i quali 
dalla costa si spostano periodica- 
mente verso la montagna sia- per 
incidere le piante, sia per raccoglie- 
re la odorosissima gomma resina, 
la quale cola lentamente dai fusti 
incisi rapprendendosi al contatto 
dell’aria. Uno di Questi lavoratori 


` dell’incenso accostatosi a curiosare 


mentre sistemavo gli animali cattu- 
rati, volle mettermi al corrente di 
una credenza relativa 


del luogo. 


Dalle pendici dell’ Ahl-Medòh, il 
quale si erge nel territorio della vi- 
cina Somalia britannica, scendono 


“verso Carin alcuni widian: Arro, 


Badulle ed altri, il secondo dei qua- 
li, in certi tratti almeno, porta ac- 
qua per tutto il corso dell’anno, 

- — To conosco l'animale più strano 
della Migiurtinia — mi disse il la- 
voratore dell’incenso — Vive lungo 
lọ uadi Badulle. E’ un ràk, ovvero- 
sia una rana, ma non vive come gli 
altri ràk; non sta mai nell’acqua. 
E’ piccolo, quasi bianco, irascibile, 
e così pieno di disprezzo per tutti 
gli altri animali che quando ne vede 
uno: comincia a sputare; 
sputa intormo a sé che finisce con 
lo sparire entro un mucchio di bava, 


spumosa. Là rimane per lungo tem- 


po, poi se ne va. Chi ha la disgra- 
zia di storcersi un piede, una gam- 
ba, una mano, cerca lo sputo di 


questo ràk, se lọ mette sulla parte 


dolente e dopo poco guarisce. 
Siccome questo uadi colla sua ac- 
qua tersa era centro di attrazione 


della fauna, mi recavo spesso sulle 
sue sponde e non v’era giorno che 


non facessi raccolte abbondanti. A 
conoscenza dell’esistenza della rana 
sputatrice, quando vi tornai esplo- 
rai con attenzione ancora maggiore 
la ricca vegetazione delle rive e i 
tanti umidj nascondigli formati da 
grandi massi accavallati. E finii col 
trovare la rana, anzi alcune rane, 
immerse in una massa di. densissi- 
ma spuma bianca attaccata alla pa- 
rete di un gran masso strapiomban- 
te nello uadi. 


Si trattava di Chiromantidi, anfi- 


bi anuri abbastanza rari nella par- 


te meridionale della Somalia e mai ` 


rinvenuti nella Migiurtinia, i quali 
hanno caratteri morfologici e modo 
di vita degni di molta attenzione. 
Le dita delle loro mani, terminate 


da dischi adesivi, sono divise in due 


gruppi opponibili runo all’altro. 


Hanno insomma le mani foggiate a 


e con queste si attaccano 


_ tenaglia, 
ai rami o alle minime asperità dei.. 


tronchi, poiché sono arboricole co- 
me le nostre piccole, graziose ile. 
I chiromantidi non stanno nell’ac- 


qua neppure durante il periodo del-. 


la riproduzione. Femmine e maschi 
feriti dalle frecce di Cupido, vanno 
ad attaccarsi ad una parete di roc- 


_ cia o ad-un ramo sulla verticale di 


un luogo @’acqua, ed in punto che 
non viene mai colpito dal sole, e là 
le femmine emettono dalla cloaca 
una certa quantita di sostanza che 
per Paspetto e la densità può- essere 
paragonata alla chiara d'uovo. Indi, 
muovendo opportunamente i lunghi 
arti posteriori, emulsionano la so- 
stanza stessa che in breve tempo si 
trasforma in una massa di bianca 


spuma, Quando due o tre femmine 7 
si trovano luna vicina all’altra, il 
„che si verifica di frequente, la mas- 


sa di spuma raggiunge facilmente 


le dimensioni d'una testa umana. 
Là dentro depongono le uova che i 
maschi fecondano. Poi se ne vanno. 
Le uova, protette dalla densa schiu- 
ma si sviluppano rapidamente e 
danno origine a larvette le quali, 
agitandosi, determinano tutto attor- 
no ad esse la fluidificazione della 
spuma. E cosi scivolano, scivolano, 
avvicinandosi alla superficie ester- 
na dalla massa e finiscono col cade- 
re nel vuoto. Un breve volo, e si 
trovano nell’acqua dove continuano 
lo sviluppo, sinché, acquistati i pol- 
moni in luogo delle branchie, ab- 
bandonano per sempre l'elemento 
liquido. 

La gente semplice, vicina alla na- 
tura, aveva anche in questo caso 
avvolto di veli fantasiosi un fatto 
reale. 

Attraverso leggende, credenze, su- 
perstizioni, sfrondate ed’ analizzate 


alla fauna . 


e tanto 
ta la gente della macchia e special- 


dalle boscaglie africane, dalle diste 
se immense del Sahara dalle mon- 
tagne che si elevano nel cuore del 


paese dei Touaregh, riuscii più vol- _ 


tera trarre alla luce della conoscen- 
za scientifica animali ignoti © poco 
noti e a sapere fatti relativi alla 
loro vita degni del massimo inte- 
resse. . 

La ricerca faunistica per mezzo 
del folklore, non può peraltro es- 
sere seguita Oggi con lo stesso suc- 
cesso- di qualche tempo addietro. 
Tornato in Somalia dopo venti anni 
e visitati di nuovi luoghi dove ave- 
vo trovato, sia pure dopo insuccessi, 
sorgenti limpide e ricchissime di 
leggenda e di poesia, ebbi la triste 
sorpresa di accorgermi che gli zam- 
pili non erano più limpidi o addi- 


-Tittura non esistevano piu. 


La gente di boscaglia nei contatti 
sempre più frequenti con la civiltà 
aveva subìto una trasformazione 
profonda, non so se in meglio od in 
peggio; certo non conosceva più la 
boscaglia come per il passato ed 
essa non costituiva più un mondo 
fantastico. Di molti animali sapeva 
soltanto il nome, di aitri nemmeno 


‘il nome. Li conosceva nel loro aspet- 


to, e siccome non utili e non nocivi, 
non li teneva in nessun conto. - 
Dominante, assillante in quasi tut- 


mente nei giovani, il desiderio di 
godere cose possedute dai bianchi, 
specie quelle ornamentali o comun- 
que luccicanti, di colori vivaci: da- 


gli orologi alle penne stilografiche, 


dalle cravatte, agli anelli, agli oc- 
chiali. La cosi detta civilta, insom- 
ma, era riuscita ad intorbidare la 
fantasia dei nativi, aveva conficca- 
to nella loro anima una freccia den- 
tata inestraibile, il desiderio dei più 
svariati beni materiali, senza 
tro dare ad essi i mezzi per ottenere 
j beni anelati. 

Dove potra condurre questo con- 
trasto? 


GIUSEPPE SCORTECCI 


perai- 


CATANIA, lunedì 7. 


La profonda emozione che la Ver- 
gine di Fatima ha suscitato con 


-il suo passaggio per le vie citta- 


dine, ha aperto i cuori ad una più 
sentita fede per rendere a Gesù Eu- 
caristico un vivo adorante atto di 
amore. Catania fin dal primo gior- 
no è gremita da una folla di fe- 
deli che seguono non solo te gran- 
di manifestazioni ufficiali del Con- 


- gresso, ma — quel che più conta 
le 


mirabili liturgie, le ore di 
adorazione, le sedute di studio in- 
dicate dal nutrito programma. 

in breve la cronaca: 

Sabato è giunta la Madonna di 
Fatima, salutata da una- folla in- 
contenibile che ha seguito il carro 
trionfale, recante l'immagine della 
Celeste Pellegrina. Per tutta la 


notte migliaia di fedeli della città 


e dei comuni 


la celebrazione di Ss. Messe suc- 
cedutesi in ogni ora. 


leri domenica alle ore.17, è arri- 


vata in. piazza Cavour l’autocap- 


pella recante il Santissimo Sacra- 


mento proveniente da S. Agata di 


Battiati. 


Formatasi la il San- 


tissimo, recato da E. Monsi- 


gnor Giovanni 


je Autorita, @ stato portato nella 
piazza del Congresso. 


A piazza Trento, il Presidente Se- 
il SS.mo 


gni, dopo aver adorato 
Sacramento, ha preso posto dietro 
il Cardinale Ruffini e gli Ecc.mi 


Vescovi presenti ed ha seguito la 


processione fino al maestoso palco 


delle diocesi vicine, 
hanno gremito il Duomo durante 


Rizzo, Arcivescovo 
di Rossano Calabro, e seguito dal- 


-eretto nella piazza del Congresso. 


‘Ajiorché il SS.mo Sacramento 
è giunto sull’altare di piazza ` Gio- 
vanni Verga, è stato salutato da 
un prolungato applauso, mentre la 


folla si inginocchiava devotamente. 


L’Arcivescovo S. E. Mons. Benti- 
voglio ha, quindi, celebrato una 
Messa prelatizia. All’« Offertorio » 
i due monaci cistercensi africani, 
padre Paolo e padre Barnaba, gli 
hanno donato.il grano germogliato 
a Cafarnao dove Gesù fece la pro- 
messa dell’ Eucaristia. | bambini di 
tutte le regioni d'italia hanno suc- 
cessivamente recato i loro doni: 
grano, olio, ostie, cera, ostensori 
preziosi, calici e pissidi, nonché ar- 
redi sacri. 

Nei prossimo numero riportere- 
mo ampie cronache del grandioso 
avvenimento. 
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Come è fatta la 
vera isola di Mas 
a Tierra nelle 
Juan Fernandez - 
Alessandro Selkirk 
ed una lapide che 
lo ricorda - Oggi 
Crusoè non avreb- 
be nemmeno la 
soddisfazione di 
ritrovare un'isola 
del tutto deserta 


un libro per ragazzi, specifi- 
candone anche il nome (che 
è quello di «Robinson Cru- 
soé») rischia di esser preso 
per pazzo e retrogrado o no? 
Questa domanda non fatela ad un 
libraio; non fatela, perchè, dalla ri- 
, uscireste con animo angu- 
stiato e scettico. I genitori di oggi 
— non i ragazzi, perchè questi se- 
guono e non determinano mai Pin- 


dirizzo e gli atteggiamenti dei più 


grandi — non comprano più il ro- 
manzo che ha appassionato milio- 
ni e milioni di ragazzi lungo il cor- 
so di molti anni. Quando Daniele 
De Foe scrisse il suo « Vita e stra- 
ne, sorprendenti avventure dei ma- 
rinaio Robinson Crusoè di York» 
(il titolo era abbastanza rigirato e 
complicato) correva l'anno 1719; da 
allora e sino ad una ventina di anni 
fa, il romanzo del sessantenne De 
Foe fu ospite di tutte le biblioteche 
mondo. Oggi, no; oggi i genito- 
dicono: i nostri figli sono moder- 
e c'è abisso tra noi e quelli 
(come se non fossero 
stesse persone) venti annj fa. E 


così il libraio, se chiedete il « Ro- 
binson », vi riderà in viso o vi 
prenderà per pazzo. 


se questa, peraltro, fosse cosa pos- 
sibile — la opinione deji genitori 
sulla modernità o meno dei ragazzi 
e sugli «abissi» che intercorrono 
tra l'oggi e venti anni fa, Tanto 
per dir qualcosa, si potrebbe notare 
ad esempio, che tra il 1700 ed il 
1800 ci fu una rivoluzione « moder- 


na» ben più violenta ed impetuosa . 


di quella che c’è stata negli ultimi 
vent'anni (e in verità: quale?) e 
così dicasi tra i primi e gli ultimi 
dell'ottocento. Eppure, Robinson vis- 


HI entra in una libreria e 
chiede — tutto d'un fiato — 


Quando Robinson Crusoé (o meglio ii marinaio Selkirk) si affacciava alla imboccatura della grotta 


aveva scèito come dimora nell'isola di Mas a .Tièrra nelle Juan 
cilena — era questo il panorama che gli veniva davanti. La foto, infatti, è stata ripresa 
catura di quelio che oggi vien chiamato il « Belvedere » di Selkirk. La baia che è sotto 


se e prosperd; non solo, ma insegnò 
a milioni dj ragazzi l’arte e la ne- 
cessita di essere intelligenti e di 
creare con le proprie mani e con la 
propria fatica, giorno per giorno, 
gli strumenti della propria vita, sen- 
za attendere fortune impensate, 
senza aspettare aiuti eccezionali che 
potessero rendere facile la fatica. 


. Oggi, quell’arte (e non per i ra- 


gazzi, ma per i genitori) sembra 


che non abbia più alcuna validità: 
e la vita e le strane e sorprendenti 
avventure del marinaio sbarcato in 
un’isola deserta del Pacifico, torna- 
no in soffitta, o meglio, tornano 
alla loro isola deserta. E li, la nuo- 
va avventura correrebbe il rischio, 
per il vecchio marinaio, di essere 
ancora più triste; perchè non trove- 
rebbe nemmeno l'isola deserta, non 
potrebbe mettere in moto la propria 
intelligenza per tirare avanti la vi- 
ta. Non più isola deserta, chè oggi 
sulla Mas a Tierra (questo è il home 
dell’isoletta dove Robinson passò i 
suoi quatro anni di isolamento) c’é 
un regolare gruppo di abitanti fissi. 
Non sono molti ed arrivano appena 
ai duecentocinquanta; ma hanno or- 
mai molte comodita e, nonostante 


pone 
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Ecco la lapide che ricorda il soggiorno del marinaio Selkirk dalle cui avventure 
De Foe prese io spunto per il suo celebre romanzo, La lapide, in bronzo, è stata 


¥ 


come sopra 


murata su una parete della grotta che ospitò per quattro anni il solitario. Lia 
sua scritta dice esattamente: «in memoria del ei e ar Alessandro Selkirk na- 
tivo delia Scozia che visse in questa isola in completa solitudine per quattro anni 
© quattro mesi. Egli fu portato a terra da una galera di 96 tonnellate e con 16 
cannoni nel 1704 è fu portato via dalla nave « Duke », una imbarcazione privata, 
il 12 febbraio dei 1709. Mori luogotenente ne! 1723 all'età di 47 anni. Questa ila- 
pide é stata posta presso il Belvedere di Selkirk dal commodore e dagli ufficiali 
del Topaze” nei 1868 », A dir ta verità il marinaio Selkirk era piuttosto un pirata. 
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tutti į loro sforzi, di Robinson son 
riusciti solo a conservare poche cose. 
^ Allora esiste veramente quest’iso- 
la di Robinson Crusoé? Esiste e fa 
pafte del gruppo delle Juan Fer- 
nandez che sorgono in pieno Ocea- 
no Pacifico a circa 600 chilometri 
dalla costa del Cile (al uale appar- 
tengono). La Mas a Tierra (e cioè, 
| abbian detto, l’isoletta 
di Robinson) ha una superficie di 
95 chilometri quadrati ed una lun- 
ghezza di'venti con coste disperata- 
mente scoscese (ed altrettanto di- 
speratamente pittoresche e pauro- 
se). E come l'isola, esiste anche 
quaiche cosa di simile a Robinson: 
un uomo che,‘ conosciuto dal De 
Foe, dette allo scrittore lo spunto 
per il suo celebre romanzo. Nel 1704, 
infatti, nell’isola fu sbarcato il ma- 
rinaio (ma a dire il vero era piutto- 
sto un pirata) che rispondeva al no- 
me di Alessandro Selkirk. Fu Ales- 
sandro che si trasformò in Crusoé. 
Quattri anni, il marinaio, dimorò, 
tutto solo nell’isola che, per sua 
fortuna era molto pescosa ed ab- 
bondante di acqua; e dopo tale in- 
terminabile periodo ecco una vela 
che spunta all’orizzonte: è la sal- 
vezza. Tornato in Inghilterra, il 
Selkirk ebbe modo di incontrare De 
Foe (non era ancora romanziere, ma 
giornalista e, come tale, intervista- 
gli uomini sui quali si poteva 
parlare interessando i lettori). Il re- 
sto venne da sè: il sessantenne 
scrittore inglese si rivelò di colpo 
ed aggiunse al suo modesto nome 
di Foe (era figlio di un maceéllaio) 
la particella De per sentirsi più im- 
portante, o almeno, più nobile. 
Duecento anni di successo: pol, 
cala il silenzìo. Le generazioni si 
fanno «moderne» ed i librai, no- 
nostante tutta la loro volontà. di 
far bene, son costretti a ordinare 
libri diversi, dove ci sia pochissima 
roba scritta, quasi nulla da leggere 
(e, di conseguenza, pochissimo da 
faticare nell’aguzzare l'intelligenza), 
I genitori credono incondizionata- 
mente a questa modernità e Robin- 
son resta in soffitta: peccato, per- 
chè non vediamo proprio come oggi, 
con tutta la « modernità» e la ne- 
cessità di intelligenza possa rima- 
nere in soffitta lo spirito di iniziati- 
va degli uomini, come- possa essere 
messa in smobilitazione la facoltà 
più bella che resta a disposizione 


del genere umano: il ragionamento. 


E chi lọ sa che tra altri cinquan- 
tanni non ci si accorga d’essere ve- 
ramente moderni con un richiamo 
improvviso — ed altrettante ristam- 
pe — di molti ex celebri volumi. 


GIANNI CAGIANELLI 


~ berland: il versante dell’isola è coperto di foita vegetazione che 1 
1 puntini accanto alla nave sono i vivai di aragoste che oggi dar 
di Robinson Crusoé era perfettamente ci 


che 
Fernandez — a 600 chilometri dalla costa 


io dalla imboc- particolare che al tempo 
di Cum 


taria baia giace l'incrociatore tedesco « Dresden » affondato dagli it 
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tazione che facilitò il soggiorno isolato del marinaio. 
che oggi danno da vivere alla locale popolazione. 


fetta mente 


nel fondo limpido di questa soli- 


sconosciuto: 
dato dagli ingiesi durante ta prima guerra mondiale. 


ANNI 


a salvamento videro la 
montagna sulla quale aveva preso 
stanza il marinaio abbandonato. La 
— @ come la chiamano oggi, 

Belvedere — si trovava esattamente 
neita parte destra det monte, ai termi- 
ne delia parete che quasi scende a 
strapiombo. Questo monte si chiama 
Yunque — o anche Cerro Alto — e con 
la sua vetta raggiunge appena i 670 m. 


Quelli del « Duke», la nave che portò 
it Selkirk, cosi 


Dove un ahia Robinson Crusoè ed il 
suo improvvisato amico Venerdì fecero 
prodigi di acume e di intelligenza per 
rišoivere la non facile questione 
della sopravvivenza in una isola com- 
pietamente deserta, i sorge anche 
una cas, A Mas a Tierra abita una 


sono, 
tutto, 250 — i cui figli frequentano, 
senza eccezione alcuna, le aule delle 
«elementari» di cui qui si mostra l'edi- 
ficio. Gli abitanti delle Juan Fernandez 


sebbene ne sentano fin troppo la distan- 
causa di continue dimenticanze. 


Le valli intorno alle pendici del monte 
Yunque sond ri — di vegetazione; 
nell'isola, però, non possono 

giiati ue alberi e tutto il legname ne- 


tra gli alberi di maggior pregio, la 
« Paima chonta» e A « Sandalọ » sono 
divenuti rarissimi e ne possono tro- 
vare alcuni solo sui monti. 


Anche spagnoli oltre a Robinson 
nglesi della prima guer- 
ra mondiale, or lasciato ricordi nel- 
Visola di Mas a Tierra. Si tratta di un 
ann forte e di alcuni cannoni di 

che nella foto si possono vede- 
re in primo piano. Naturalimente, que- 
sti arnesi, oggi, non servono che a far 
giocare i ragazz: dei pescatori o ad or- 
rege oe quaiche barca in caso di tem- 


non 
pecontee! di Mas a Tierra, che è spe- 
cializzata in aragoste, 
attrezzata 


li «a Cabos dei carabinieri dell'isola — 
ha un grado che pressappoco corri- 
sponde a quello del nostro caporale — 
ha pochissimo da fare. Egli vive, a tut- 
t’oggi, da quasi cinque anni, nell'isola 
e non ricorda di essere stato costretto 
ad re ia propria autorità nem- 
meno una volta. La gente dell'isola è 
pacifica e lavoratrice; arriva pochissi- 
mo vino e non esiste un vero e proprio 

paese. Le case sono disseminate lungo 
og baia di Cumberiand e sono circonda- 
te da orticelli che integrano ia normale 
dieta- degli abitanti a base di pesce. 
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1959 ANNO XXVI 


In prinupio era lo spazio. 


Uguale, indistinto, senza colore, 
infinito. Nelle ore buie, quando 
occhio profano non avrebbe po- 
tuto sorprendere il miracolo, li- 
nee si accendevano a limitare lo 


spazio, figure geometriche appa- 


rivano per un attimo e poi sva- 
nivano tosto nella tenebra che le 
inghiottiva. Sorse. così più vol- 


te e altrettante volte scompar- 


ve, il triangolo rettangolo, ove 


“un lato. aveva una specie di 


_ predominio sugli altri: e di cid 
si inorgogliva non meno che . 
del nome dolce e solenne: ipo- 


tenusa. 


Oltre che del proprio nome, 


lipotenusa era certa della sua 
potenza: essa guardava con mal 
celato disprezzo i ċateti per- 


chè sapeva che il quadrato co- _ 


struito sopra di. sè, da solo, 


avrebbe avuto il valore dei qua- 


Invece ella era disperatamen- 
te sola con il proprio orgoglio. 
E poiché udiva tutto, poiché per 


+ 


per dimo- 
strare di quanto ella sopravan- 
zasse i garruli pigmei! Ma i 
secoli 


- (disarmonia 
la materia avvolge le anime che | 


traccid la figura di un triangolo rettangolo ... 


- di Mesarco incisore, ma più giu- 


de, poichè egli erà dotato di 


straordinarie virtù:--fra Valtro 
aveva una coscia d’oro e chi 


poteva toccarla 
malattia. 
Nelle riunioni egli solo par- 


lava: i discepoli erano divisi in- 


due schiere: a quelli della pri- 
ma, ai novizi, dava semplici 
norme di vita e qualche nozio- 
ne di scienza: ma agli altri, 
agl’'iniziati, i quali avevano ta- 
ciuto per lunghi mesi sprofon- 


dandosi nella meditazione. e 
macerandosi col digiuno 'egli 
rivelava į più mirabili arcani. 
Solo quando era sicuro che i 
discepoli avevano fatto l’esame / 
di coscienza e si èrano aste- 


nuti da ogni pratica viżiosá re- 


-sistendo all'ira, alla cupidigia, 


all’invidia, solo allora ‘schiu- 


deva le porte. della Verità; 
e insegnava che tutto univer- 
so è nel numero: Dio, grande- 


monade, è F'Uno: da Lui si 
stacca la materia, che è diade 
e - imperfezione): 


fanno ogni sforzo per distri- 


carsene e vivono non ups, ma - 
molte vite trasmigranti di cor- 


Intorno ai numeri diceva co- 
še che soltanto i più acuti in- 


no ‘il proprio corpo quasi ne gegni riuscivano a comprende- 
avessero vergogna — un uomo re e agli allievi prediletti offrì 


che andava, vestito 


„. pronunciando queste parole, na © Ia cosa, come ben sapeva- 
miile e mille giovani rigirano no i maghi quando pungevano 


un pezzo di gesso nelle dita... 


una tavola misterio- 


in 
sa 
tali; 
tali 


dai quali egli aveva preso le 
mosse: un nuovo numero che 
era il risuitato della moltipli- 
cazione dei due, quasi un figlio 
generato da una madre e da 
un padre. 

In una mattinata piena di 


sole, il Maestro tacque a lungo: 


e i discepoli attendevano an- 
siosamente la sua parola, men- 
tre egli fissava il suolo con aria 
cogitabonda, Finalmente il Mae- 
stro si scosse: solcò la sabbia 
con una bacchetta e lentamen- 
te tracciò la figura di un trian- 
golo rettangolo, 

L’ipotenusa ebbe un fremito: 
per la prima volta qualcuno 
aveva disegnato il suo ritratto: 
e in ogni ritratto, in ogni im- 
magine vive sempre. la perso- 


con gli spilli il simulacro di ce- 


ra riproducente le sembianze - 


dell’uomo che volevano far sof- 


prołungo @ incontrare DE in 
N: abbiamo 
(MBDN)=(BCFG). 

Ne concludo che la somma - 


dei due rettangoli, ossia il qua- 


drato di AB equivale alla som- 
ma dei quadrati AC. e BC», 

I discepoli contemplarono la 
figura che il Maestro aveva di- 
segnato, ripeterono il ragiona- 


_ mento di lui così lucido, preci- 
e rimasti- soli, 
vollero, ciascuno -per conto’ pro- 
prio, ridisegnare la figura, com- 


so, infallibile: 


piacendosi della prodigiosa sco- 
perta. 

. D’'ipotenusa, che aveva. godu- 
to, nel primo momento, di una 
giois ineffabile, che aveva guar- 


Qato i cateti con l’aria vittorio- 


sa di chi è sicuro e pago di sè 


cominciò a sentire un certo di- 


sagio che si pol 
tormento, 

Il quadrato costruitole sopra 
si fece sempre più grave e, co- 


- me Atlante che sopporta il pe- 
. $0 del mondo, sa che non potrà 


mai liberarsene. Anche i cateti 
banno il loro bagaglio, ma so- 


o” no in due e se ne consolano a 


vicenda parlando e qualche vol- 


In’ ogni luogo e in ogni tempo 
si ripetono le grigie parole: «In 
un triangolo rettangolo... », Pro- 
nunciando queste parole, mille 
e mille giovani rigirano un pez- 
zo di gesso nelle dita e poi lọ 
strisciano sulla lavagna: tosto 
la figura riappare, il peso ad- 
dosso all’ipotenusa si fa più fa- 
ticoso e il martirio ricomincia, 
implacabile, eterno. 

Ottanta generazioni sono tra- 
scorse da quando luomo fan- 


tasticamente sui numeri parlò — 


ai discepoli biancovestiti. Quasi 
tutte le parole di lui sono an- 
date disperse come la sabbia, 


- su cui egli disegnava i suoi 


ghirigori, era via via mulinata 
dal vento. Possa cosi sparire il 
ricordo della scoperta nefasta e 
gli uomini ignorino per sem- 
pre l’equivalenza dei- costrutti 
quadrati! 


DINO PROVENZAL 


. razione episcopale dall’Em.mo Cardinale Giovanni Urbani, 


Giovedi farts: titurgica di San Pio X, S E. Mons. Lino 
Zanini, eletto alla Chiesa tit. arcivescovile di Adrianopoli dj Emimonto, 
Nunzio Apostolico neHa Repubblica Dominicana, ha ricevuto la Consa- 
Patriarca 
di Venezia, nella chiesa arcipretale di Riese, città natale del novello 
Arcivescovo. Sono stati Vescovi Conconsacranti. S. E. Mons. Antonio 
Mistrorigo, Vescovo di Treviso, e S..E. Mons. Giuseppe Olivotti, Vescovo 
tit. di Samo, Ausiliare di Venezia. || Sacro Rito si `è svolto tra la 
più viva devozione e commozione. (Nella foto);. H Cardinale ‘Giovanni 


Urbani, Mons. Zanini e Ambasciatore della Repubblica di S. Domingo 


iI castello Ursino di Catania ha ospitato I’8° Congresso dei medici cat- — 
tolici sotto la presidenza dell’Em.mo Cardinale Ruffini che ha tenuto- 
la prolusione sul tema generale « Vita spirituale ẹ sanità». All’inizio | 
dei. lavori il prof. Gedda, presidente generale, ha. fatto la- cronistoria 
dei primi quindici annj di vita dell’Associazione. | lavori si sono chiusi — 
a Siracusa con una seduta storico-scientifica sul « Miracolo delle lacrime » 


in occasione del VI Congresso’'maestri cattolici, il Presidente del Con- 
siglio, on. Segni, ha illustrato ia politica scolastica perseguita dall’at- 
tuale Governo, con particolare riguardo all'istruzione inferiore. Segni 
si è dapprima compiaciuto dell’incontro con i membri dell’ Associazione, 
«tanto più — egli ha detto — se penso che sul piano ideologico ed 
interpretativo della scuola e dei suoi problemi noi professiamo la 
stessa fede nei destini delluomo e consideriamo alla stregua dei doveri 
più nobili l'interesse che ognuno di noi porta al proprio perfeziona- 
mento ed al progresso sociale». | congressisti sono stati ricevuti dal Papa 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 13 SETTEMBRE 
~ Arati costruiti su quei meschi- 
ni. Ma soffriva anche quello | ae | 
ch’é il contra peso della po- = | 
sto opinavano coloro che lo ri- 
lenzioso linguaggio che hanno Disegnato il triangolo, il Mae- aa ere To lag 
je linee: parlavano di circoli stro costrusse un quadrato su- 
e di rettangoli; di cubi-e di ciascuno dei tre lati e poi co- D 
sfere: e talora sorridevano, tal minciò: una voce d'oro, uno ¥ my 
altra s’inquietavano l'uno con squillo dolcissimo che -pareva 4 i 
l’altro, ma il tacito schiudere l'azzurro dei cieli: me | 
rio — così pensava l'ipotenusa « Osservate il triangolo. ABC, - 
— doveva essere un conforto: PSS rettangolo in C. Guardate S 
era il sentirsi un’altra vita vi- . ABDE costruito sull’'ipotenusa 
cina, era il moto nell’immobili- AB e i due quadrati BCFG, I & 
ACHL costruiti sui cateti. Io 
abbasso da C la perpendicola- 
re CM sullipotenusa AB e la 
se, non le sfuggivano i mormo- T 
dare la` pro- à 
il mondo si era ricoperto di 4 a 
alberi, di prati, di fiori: è ani- ` 
mali d’ogni specie l'avevano = 
popolato: e certi animali ritti , | 
sugli arti posteriori avevano 
Varia di eplersene impadronire:- - 
Ed ecco apparire un uomo — giorando loro condizione a 2 
uomini sí chiamavano quegli seconda del. merito. — | 
animali diversi da tutti gli al- a4 E 
tri, anche perchè nascondeva- | 
te, | | 
nica bianca, seguito sempre da | 4 a 
uno stuolo di suoi simili con: ei 
| abiti uguali al suo. -A 
Qualcuno disse che era figlio e, al punto dincrocio una 4 é h 
- scintilla improvvisa sprizzava; ta scherzando perfino. Elle è 
nasceva così un numero diver- pelle f. | i 
AN j ad 
A | | ~ 
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L’OSSERVATORE 


Appuntamento 


della 


ICARITA]| 


(CASELLA POSTALE 96-8 — ROMAJ 
N. 540 | 
Beati i puri di cuore per- 


ché vedranno Dio. (Matteo 
5, 3-10). 


PER UN PICCOLO MALATO 


Sono it papa di un bambino ammalato 
di dieci anni. Da quasi 5 mesi si tra- 
scina con una forma di nefrite acuta 
che non accenna a diminuire. Nei pros- 
simi giorni tenteremo un intervento di 
adeno-tonsillotomia per: vedere se to- 
gliendo questa causa avremo più facile 
successo per eliminare l’albumina. Per 
passare il tempo il ‘bambino, che deve 
mantenere il riposo più assoluto, in let- 
to, ha incominciato una piccolissima 
raccolta di francobolli e con questo mez- 
zc e la lettura passa le sue lunghe gior- 
nate 


Le scrivo per esprimere un desiderio 


del mio piccolo ammalato. Vorrebbe 
avere, se possibile, quaiche francobollo, 


fra i molti che loro riceveranno e qual- 


che libro di lettura. 

Rivolgo a Lei questa domanda perchè 
io sono materialmente a terra o taivol- 
ta anche moralmente e mi è dura fati- 


Lamarmora, 16 . 


-ca fronteggiare quanto occorre per il 


vivere quotidiano e ie spese per curare 
ii mio bambino. 

Senza scendere nel dettaglio Le debbo 
confessare che sono un... nobile deca- 
duto. Avevo una posizione di benessere 
ma una terribile ventata di sfortuna mi 


ha., umiliato sino alla polvere, Ho gran- 
de fede in Dio e per questo ogħi giorno | 
riprendo la bisaccia del sacrificio è del- 


la rinuncia con tanta speranza. 
Geom. Giuseppe Benedetti 
presso geom. Renzo Tovo 
NOVARA 


POSTA DI BENIGNO 


(continuaz. dal numero precedente) 

Le offerte Appuntamento di cui alla 
nota N. 257 del 18 aprile 1959 sono sta- 
te cos] distribuite: 


AMERICO SCARABOTTI, Casa per mi- 
(Pe- 


norati fisici - 
saro) 


FOSSOMBRONE 


FESTE IN FAMIGLIA 


ROMA — L’augurio in versi resti a 
testimonio — di vivo affetto e di ri- 
conoscenza — al caro Monsignor DI 
GALLO ANTONIO — nella fausta e 
solenne ricorrenza — del cinquantennio 
dell’ — con ún pubblico 


per 

svolto — tra gli emigrati un duro apo- 
stolato — ed ora, da un ventennio, st 
è raccolto — con dedizione che non ha 


gisti - operatori - giornalisti - 


stica stradale. 


ECCEZIONALE NOVITA’: 


A casa vostra, nelle ore libere, fa- 
cilmente, con poca spesa, a qual- 
siasi età potrete conseguire un di- 
ploma, specializzarvi nel. campo 
tecnico professionale. 


1000 CORSI QUALIFICATI 


Tutti gli scolastici - tecnici - professionali - 


gnatori - figurinisti - meccanici - elettricisti - elettrauto - sal- 
datori - tornitori - falegnami - ebanisti - carpentieri - edili - 

idraulici - fotografi - erboristi - infermieri - massaggiatori 
sportivi ed estetici - parrucchieri - vetrinisti - cartellonisti - 
tappezzieri - arredatori - sarti - calzolai - periti in eE 


; Per gli ASPIRANTI ATTORI: si eseguono provini su ri- 


‘Con le FILMINE ed il PROIET. 
TORE studierete e vi divertirete ad un tempo. 


Chiedete subito l'opuscolo illustrativo ad ACCADEMIA ‘ee 
Viale Regina Roma. 


per atteri - re- 
investigatori - pittori - dise- 


sconvolte, le 
strutte. 


ze. E chi si è trovato nel vortice 
ha sofferto le pene dell’inferno 
venirne fuori, mentre dj altri 

purtroppo la sor- 


per 
non 


wa 
4 
= 


-tassero in torrenti di acque li- | 


te. Sono stati sufficienti -pochi - 


minuti perché le strade si tramu- 
macciose che man mano andava. 


no ingrossando tra il terrore del- 


la. popolazione mentre la situa- 
zione andava sempre più peggio- 
rando: l'acqua che 
ungendo 
in certi punti anche l'altezza di 
un metro; trascinava con sè in- 
gente quantità di fango, di tron- 
chi, di mattoni, di detriti di ogni 
genere. Le ili, prese nel 
vortice della corrente, venivano 
trascinate e sbattute qua e là 
per le vie senza che i condu- 


centi fossero in grado di mante- 


nere la guida e padroneggiare. 


_ Lo spettacolo che offre la stazio- 


ne ferroviaria è letteralmente ag- 
te; si può dire che l'edi- 
icio sia stato semidistrutto. 


e chiamate che li hanno mobi- 
litati, Il loro lavoro è anche ri- 
volto in tutta la zona sinistrata 


sempre aumen. 
_. tava il suo livello, 


wo- 


al controllo delle abitazioni che 
sono segnalate come lesionate. 


Accanto alla forma di assisten- 
za pubblica si sviluppa intanto, 


con altrettanta intensità, l'inter- 
vento da parte di privati. 
POA ha dato 


disposizione per- 
chè gli uffici dipendenti di tutte 
le Marche siano mobilitati per la 


assistenza, come riferiamo nella 


Una villa di Numana è stata 
completamente abbattuta. A Por- 
un altro tragico- 


to Civitanova 
bilancio per i torrenti di acqua 
limaceiosa precipitati sull’abitato 
dalle colline circostanti. 

_ Si parla di tre miliardi dj dan- 
ni. Ma il dolore di tante famiglie 
rimaste senza tetto nessuno mai 


lo potrà valutare. « Peggio della 
petendo uomini 


guerra» vanno ri 
e donne mentre cercano di recu- 
perare le loro masserizie. A tut- 


ti gli italiani una prova di soli- 


darieta per il loro sconsolato 
pianto. 


Sulla via ferroviaria si è rovesciato un fiume di 
fango. | binari in alcuni punti sono stati divelti 


i 
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Gli autoveicoli sono stati sollevati come fuscelli. Lo spettacolo è terrificante 
ANCONA, 7 sett. 
Troppo spaventosamente viva 
a è la grande tragedia di sabato 
EF Marche sconvolgendo letteral- 
d mente Ancona. Troppo vive le ; 
; ticate nel giro di poco tempo. La 
gente dice «Peggio della guer- 
~ se rovine, į relitti trascinati dal pagina 3 
fiume di acqua e Anche in altre località iura- 
pu gano ha lasciato penose tracce. 
= Il numero dei morti è già gra- 
A ve, mentre andiamọ in macchi- 
a c'è un forte numero di dispersi 
ae ee e si teme che altri nomi verran- 
= no aggiunti ai primi. | 
i E’ stata una tragedia che ha 
E colto tutti ‘alla sprovvista, in | 
E quanto, dai primi sintomi della Le opere soccorso sono tem- 
tempesta, nessuno poteva preve-  pestive e ingenti. 
| = dere le catastrofiche conseguen- I vigili del fuoco sono. ininter- 
E rottamente al lavoro fin dalle pri- 
: 
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ANNO XXVI 


AL AN 
PATON 


Quando una decina d'anni addie- 


tro Alan Paton scrisse il suo « Cry 


the beloved country » (« Piangi ter- 
ra amata»), la situazione razzia- 
le nel Sudafrica era ancora ben 
lontana dagli sviluppi che avreb- 
bero poi caratterizzato il panora- 
ma futuro della vicenda; eppure 
sebbene a distanza di tempo, l'ope- 
ra rese con evidenza i motivi de! 
dramma vissuto dai negri o dai 
« colorati » nella loro stessa terra 
d’origine. 


Non è compito nostro quello di 


soffermarci a lungo sui moventi o 
sulla natura della questione sud- 
africana; ma ci sembra lecito, 
d’aitra parte, rammentare l'eredi- 
tà nefasta d'ogni politica razzista, 
così come ci! sembra aitrettanto 
lecito invitare! chiunque lo deside- 
ri ad un esame più approfondito 
dell’argomento. E’ in questo caso 
che « Piangi terra amata » si im- 
pone di colpo, non solo quale do- 
cumento o testimonianza, ma an- 
che come fatto d’arte notevole. Pa- 
ton è infatti riuscito a dare nel 
libro, animato ovunque da un sof- 
flo di religiosita cristiana lucida e 
trascinante, ii panorama d'una 
terra che esprime il suo travagliio 
acutissimo con una consapevolez- 
za muta è rassegnata nell'attesa 
di giorni o di prospettive migliori. 
Lontano da ogni brutale accento 
polemico e da ogni acredine ma- 
lintesa il romanzo vive così ardi- 
tamente forte d'un pieno e sugge- 
stivo lirismo capace di fondersi 
all'umanità della storia che i sih 
„goli protagonisti raccontano man 
mano sul fondo d'una scena sel- 
vatica e solenne ad un tempo; sic- 
chè, ie vicende dei Kumaio, (gli 
eroi del racconto), finiscono poco 
a poco per adombrare l'essenza di 
una vasta realità — la realtà afri- 
cana odierna — disegnata e illu- 
strata dal Paton con una preci- 

' sione di tratti addirittura scon- 
certante. 

Come s’é detto, non c’è asprez- 
za 0 veemenza nellie pagine d'un 
libro tanto più convincente pro- 
prio per l'esemplare distacco che 
accompagna tutto il corso deil’ope- 

Fa; o mel sogno d’un Cristianesi. 
mo intenso Alan Paton scorge og- 
gi ii solo rimedio capace di alion. 


wi ottuse d'una minoranza acce- 


dei male. 
A. 


tanare o disperdere le espressio- 


cata dall’orgogiio e dalla superbia 


La locomotiva passa fumando e 
fischiando sulle praterie del Trans- 


- vaal. Le colline bianche delle minie- 


re restano addietro, e la campagna 
si stende a perdita d’occhio. Siedono 
tutti insieme: Kumalo col bambi- 
no sulle ginocchia, e la ragazza 
con tutti i suoi beni térreni rac- 


ta perché non lo aveva mai visto. 
Cade la notte e il treno passa 


le colline Mooi Ri- 
ver, Rosetta e Balgowan, belle ol- 
tre ogni dire. Allo spuntare del 
sole, giù per le colline più grandi 
di tutte, scendono verso Pieterma- 


dell’Umsindusi oltre Edendale e le 
sua viuzze nere, oltre Elandskop, 
git, giù fino a raggiungere l'am- 
pia valle dell’Umkoomas dove vi- 
vono le tribù, e la terra è mala- 
ta quasi senza più speranza. E la 
gente dice a Kumalo che non 
vuol piovere, che non possono ara- 
re nè seminare e ci sarà la ca- 
restia, 3 

A Domnybrook prendono un al- 
tro treno ancora: il trenino gio- 
cattolo che va ad Ixopo attraver- 
sando le colline verdi e tondeg- 
gianti di Eastwolds e di Lufafa. 
Ad Ixopo scendono, e la gente sa- 
luta Kumalo dicendo: & Oh! Però 
siete stato assente molto tempo ». 

Qui salgono sull'ultimo -treno che 
corre lungo la bella strada tra le 
colline. Molta gente conosce Ku- 
malo, ed egli teme le domande. 
Parlano come bambini, e non sa- 
rebbe niente se si limitassero a 
chiedere chi è questa ragazza, chi 
è questo bambino, di dove ven- 
gono, dove vanno. Ma chiederanno 
anche come sta vostra sorella, co- 
me sta vostro figlio; sicchè Kuma- 
lo apre il libro e si mette a leg- 
gere, e i curiosi si rivolgeranno a 
qualcun’altro che si senta più por- 
tato alla conversazione, 


le dice: 


(DA “PIANGI TERRA AMATA, DI ALAN 


Sulla grande valle dell’Umzim- 
kulu il sole volge al tramonto e 
scende dietro i monti dell’East 
Griqualand. Sua moglie è venuta 
ad attenderlo, e c’é anche l'ami- 
co per aiutare l'umfundisi a porta- 
re la valigia. Kumalo le va subito 
incontro e l’abbraccia all'uso euro- 
peo. E’ contento di essere a casa. 

Gli occhi di lei sono pieni di do- 
mande, ed egli le dice: « Nostro 
figlio è condannato. Forse si ot- 
terra la grazia; ma non parliamo- 
ne ora». | 

« Comprendo ». 

« Quanto a Gertrude, era “aom 
ta a partire. Stavamo tutti insie- 
me nella medesima casa; ma quan- 
do andai a svegliarla non c’era più; 
era andata via, Non parliamone, 
per ora », 

La donna abbassa la testa. 

« Guarda; questo è il bambino; 


e questa è la nostra nuova figlia ». 


La moglie solleva il bambino e 
lo bacia all’uso europeo. « Sei mio 
figlio », gli dice. Lo rimette in ter- 
ra e va verso la ragazza, che sta 
timida da parte, col suo sacco di 
carta, L’abbraccia all’uso europeo 


ragazza scoppia in lacrime, tanto 
che essa è costretta a dirle: « Ssst, 
sst, non piangere». Poi soggiun- 
ge: «La nostra casa è semplice e 
tranquilila, e non cj sono grandi 


cose ». La ragazza la guarda at- ~ 


traverso le lacrime e dice: « Madre, 
è tutto cid che desidero ». 

E’ stato toccato un sentimento 
profondo, un sentimento buono e 
profondo. Sebbene si manifesti con 
lacrime, è un conforto in tanta 
desolazione., . 

Kumalo stringe la mano all’ami- 

, ẹ poi tutti s'incamminano sul- 


‘lo stretto sentiero che, nella luce 
del crepuscolo, li conduce verso la 


valle di Ndotsheni. Ma ecco qual- 
cuno che viene incontro; « Um- 
fundisi! Siete di ritorno! E’ una 
buona cosa sapervi qui di nuovo! 
«E cè una donna che dice ad 
un’altra: « Guarda, è tornato l'um- 
fundisi!» Un’altra vestita all’uso 
europeo, si sfila il grembiale di so- 
pra la testa e corre verso la ca- 


panna gridando e chiamando qua- / 
si come una bambina: « }’umfundi-. 


si è tornato!». E porta fuori i 
bambini i quali fanno capolino 
dietro la sua gonna per vedere 
l’umfundisi che è ritornato, 

Una bimbetta si fa avanti sul 
sentiero, e Kumalo è costretto. a 
fermarsi: 


« Sej mia figlia», E la . 


PATON) 


« Siamo contenti che l'umfundisi 

sia qui di nuovo» dice, 
_ «Ma VPumfundisi non vi è man- 
cato» dice Kumalo alludendo al 
giovane che jl Vescovo aveva man- 
dato a sostituirlo. 

« Si, ma. non lọ capivamo », dice 
la bimba. « Noi capiamo soltanto 
il nostro umfundisi, e siamo con- 
tenti che sia ritornato ». - 

Ora il sentiero scende ripido 
dalle colline verdi dove la nebbia 
nutre l'erba e le felci. Diventa sas- 
soso e bisogna camminare guar- 

perchè scosceso, Una don- 


1 dinghi 
‘ma incinte deve stare attenta; e 
la moglie di Kumalo va a metter- 


si.davanti alla ragazza e le dice: 
«Qui c’é un sasso, bada di non 
scivolare ». E’ scesa la notte, e i 
monti dell’East Griqualand spic- 
cano azzurri e scuri contro il cielo. 

Il sentiero scende alla terra rossa 
di Ndotsheni. E’ un paese arido e 


un paese di vecchi, don- - 


ne e bambini; ma è casa nostra. 
« C'è la siccità, umfundisi, e sup- 
plichiamo che piova». 
« L'ho saputo amico mio ». 
«La farina è quasi finita, um- 


fundisi. Soltanto Tixo (Dio) sa co- -/ 


sa mangeremo ». 

Il sentiero diventa meno ripido 
e costeggia il ruscello che passa vi- 
cino alla chiesa. Kumalo si fer- 
ma per ascoltare il fruscio del- 
Facqua, ma non sente niente. 


« Non Scorre il ruscello, caro | 


amico? », 

«E’ asciutto da mesi, umfundisi». 

« Dove prendete l'acqua? ». 

«Le donne devono andare fino 
al torrente che viene dalle terre 
dell’uJarvis». > 

All’udire quel nome, Kumalo, 
ha una trafittura di dolore e di 
paura, ma si vince e .domanda: 
« Come sta PuJarvis? ». 

« E’ tornato ieri umfundisi, e non 
so come sta. Ma l’inkosikazi è già 
qui da qualche settimana, e dico- 
no che è magra e sofferente. Io la- 
voro lì, adesso ». ' 

Kumalo tace e non riesce a par- 
lare; ma l'amico gli dice: « La co- 
sa è risaputa ». 

« Ah, lo sanno? ». 

«Si umfundisi ». 

Non parlano pit. Il sentiero pia- 
neggia tra le capanne ed i campi 


rossi e desolati. Nel buio s’odono . 


voci che si chiamano di lontano. 
Se sei Zulu potraj capire cosa di- 
cono; ma se non lo sei, anche se 
conosci la lingua sara piuttosto 
difficile tu capisca, Taluni bianchi 
la chiamano magia, ma non è ve- 


5 meray: un gruppo di donne sedute in terra; sono vestite di 
a bianco, e tutte PN uno scialle verde attorno al collo. 


~ 


ro; è soltanto un’arte consumata. 
E’ Africa, la terra amata. 

« Annunciano il vostro ritorno 
umfundisi », 

Infatti è così. Escono dalle ca- 
panne lungo la strada, vengono 
correndo giù per le colline nel 
buio. I ragazzi gridano lanciando 
il richiamo bizzarro e trillante che 
è tipico di queste contrade. 

- « Umfundisi, siete ritornato ». 

« Umfundisi, Dio sia ringraziato 
per il vostro ritorno». 

« Umfundisi, siete stato assente 


un pezzo». 


Una bambina gli dice: «A scuo- 
la c'è una maestra nuova». Un’al- 
tra lapostrofa: «Stupida, è gia 
tanto che è venuta ». Un maschiet- 
to lo saluta come gli hanno inse- 
gnato a scuola e grida: « Umfun— 
disi! ». Ma non aspetta la risposta 
e scappa via lanciando il suo biz- 
zarro richiamo verso nessuno; sol- 
tanto all'aria. Poi accenna i primi 
passi lenti di una danza, per nes- 
sun altro che per sè, 

Fuori della chiesa c’è appesa una 
lampada: è quella che si accende 
quando ci sono. le funzioni. Sotto 
la lampada c’è un gruppo di don- 
ne sedute in terra; sono vestite di 
bianco, e tutte portano uno scialle 
verde attorno al collo. Quando ar- 
riva la comitiva sj alzano in pie- 
di, e una di esse intona un inno 
lanciando una nota cosi acuta che 
non riesce a sostenerla; ma suben- 
trano le altre e la sostengono; poi 
s'unisce a loro qualche voce ma- 
schile con note profonde e vere. 
Kumalo si toglie il cappello, e in- 
sieme alla moglie e all’amico si 
unisce al coro, mentre la ragazza 
guarda incantata. E’ un inno di 
ringraziamento in cui l'uomo si 
rivolge a Dio, si prostra e rende 
grazie per la Misericordia Eterna. 
Riecheggia tra le colline e i cam- 
pi spogli della tribù dispersa, e 
quegli esseri semplici e bruni lo 
cantano con amore, con devozione 
e riconoscenza, mettendo nel can- 
to tutta la loro anima. 

Kumalo prega: Tixo (Dio), Ti 
ringraziamo per la Túa misericor- 
dia infinita. Ti ringraziamo per 
questo nostro ritorno. Ti ringra- 
ziamo per l’amore dei nostri ami- 
ci e delle nostre famiglie. Ti rin- 
premio per tutte le grazie che ci 

concesso. 

py (Dio) mandaci la pioggia, 
Te ne supplichiamo... 

Tutti s’alzano e la maestra nuo- 
va dice: « Non si potrebbe cantare 
” Nkosi Sikelel’ iAfrika ”, Dio sal- 
vi Africa? », Ma la vecchia mae- 
stra dice: « Non lo sanno, qui non 
è ancora arrivato». E la maestra 
nuova: « A Pietermaritzburg lo co- 


 noscono ». E la vecchia: « Qui non 


siamo a 
scuola abbiamo molto da fare». 
Parla così perchè è un po’ fredda 
verso la maestra nuova e anche 
perchè si vergogna di non sapere 
« Nkosi Sikelel’ iAfrika », Dio salvi 
)’Africa. 


(a cura di Ludovico Alessandrini) 
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Fatti 
PRENDIAMO NOTA 


Tutti sanno l’aria che spira 
(che ha sempre spirato!) nel- 
l'ambiente formato dai giudici 
dell’ormai famoso «premio let- 
terario Viareggio»; e tutti san- 
no che «quell’aria» non era 
affatto mutata il mese scorso 
mentre si stava discutendo a 
chi destinare il 30°. premio. 

I due concorrenti arrivati in 
finale erano (tutti sanno anche 
questo!) Pasolini e Moretti: e 
pareva proprio che al primo’ 
arridessero la sorte e l’appan- 
naggio quando s’é alzato Co- 
lantuoni (uno dei tre fondatori 
del « premio») a dire di Paso- 


lini presso a poco quanto segue: 


«Che è da condannarsji la 
sua assoluta mancanza di cri- 


tica, di moralità., Che la sua - 


” Vita violenta” è un libro 


-folto di personaggi immorali, e 


immorale, immoralissimo! per- 
ché si limita a ritrarre un am- 
biente corrotto, e infelice, e 
amaro, soltanto con l’arte di un 
fotografo. 

«Uno scrittore — proseguiva 
Colantuoni — ha un compito 
molto più alto e arduo di 
quello del fotografo. Il foto- 
grafo è un cronista; lo scritto- 
re no. Pasolini mette a nudo 
un ambiente, quello del sotto- 


proletariato, che esiste, che è- 
autentico, ma che sembra esi- - 


stere per un solo scopo: di dar- 
gli la possibilità di scrivere un 
libro da grande tiratura. Ma 
pericoloso. 

« Il.” Viareggio” — conclude- 
va l'autorevole giudice — è un 
premio anticonformista, ma ha 
anche dei doveri, delle grosse 
responsabilità! ». 

Doveri e responsabilità d’in- 
dole letteraria (aggiungiamo 
noi) ed anche morale che, a 
chiunque intenda conservare il 
predominio della ragione su la 
passione impongono di non ol- 
trepassare certi limiti, invalica- 
bili per tutti, per chi crede ed 
anche per chi non crede. 


~ E’ opportuno dire che da que- - 
sta «presa di posizione» noi- 


non ci aspettiamo nessun mi- 


racolo; ma siamo lieti che ven- 


ga da Viareggio,’ proprio «da 
quell’ambiente dèl famoso pre- 
mio» il quale più e più volte 
ha fatto sfoggio di una spre- 
giudicatezza che, mentre calpe- 
stava cinicamente la morale, 


non giovava affatto neppure 
alla letteratura. 

Una volta si diceva che Id- 
dio lascia fare; ma quando ve- 
de che luomo sta per toccare 
il fondo lo agguanta per il col- 
letto e lo rimette in piedi... Era 
uno dei tanti proverbi; ma 
nessuno ha mai — finora — 
dimostrato che fosse campato 
in aria, 


LUCE 
INCONFONDIBILE 


Eravamo, un po’ tutti, tanto 
abituati a vedere in Luigi Stur- 
zo l'uomo politico che quasi 
quasi ci dimenticavamo che era 
anche un sacerdote, come se il 
primo avesse potuto Sopraffare, 
se non addirittura annullare, 
il secondo, Tanto che quando 
egli,- appena ammalatosi, a chi 
gli domandava se voleva o po- 
teva ancora parlare dette quel- 
la « rispostina » pacata e subli- 
me: «Si, posso e voglio ancora 
parlare, ma del Signore soltan- 
to», rimanemmg meravigliati, 
come di una novita inattesa e 
impensata: «Luigi Sturzo che 
desiderava parlare non più di 
problemi politici, ma «del Si- 
gnore », cioé delle cose dell’ani- 
ma e dell’aldila! Che stra- 
nezza!... 

Dopo, invece, è stato rintrac- 
ciato il suo testamento in cui 


è detto fra l’altro: 


_ «A coloro che mi hanno cri- 
ticato per la mia attivita poli- 


tica ecc., debbo far sapere che 


a questa vita di battaglie e di 
tribolazioni non venni di mia 
volontà, né per desiderio di 
scopi terreni e di soddisfazioni 
umane: vi sono arrivato por- 
tato. dagli eventi... Riconosco le 
difficoltà di mantenere intatta 
da umane passioni la vita sa- 
cerdotale e Dio:sa quanto mi 
sono state amare le esperienze 
pratiche -di 60 anni di tale 
vita: ma ho offerto tutto a 
Dio, tutto ho indirizzato alla 
sua Gloria e in tutto ho cer- 
cato di adempiere al servizio 


della Verità. Difetti, colpe, mi- 


serie mi siano perdonati dagli 
uomini come son sicuro che mi 


sono stati e mi saranno perdo- 


nati da Dio per i meriti di 
Gesù Cristo ed intercessione 


della Vergine Maria che sem- 
 pre'invoco ora e nell’ora della 


mia morte. Così sia». 


commenti 


Altrove chiede perdono a tut- 
ti perché verso tutti può avere 
mancato; ma (si affretta ad 
aggiungere) non per perverso 
volere, avendo tutti amato, ami- 
ci ed avversari, con amore cri- 
stiano di fratello, fino a pre- 
gare fervorosamente per tutti, 
a cominciare dai più accaniti 


_ avversari, vivi 0 morti che fos- 


sero. 

- A questo si 
com’è giusto — le opere di ca- 
rità cui destind costantemente 
e silenziosamente, fino all’ulti- 


.mọ, i proventi del suo lavoro 


e non si potrà non riconoscere 
che egli non cessò mai di at- 
tingere a quella sorgente ine- 
stinguibile di religione e di spi- 
ritualità che tutto nobilita e 
purifica, indirizzando ogni atti- 
vità umana verso l'unico vero 
fine che è Dio. Per questo l'uo- 
mo politico possiamo discuter- 
lo; ma davanti al cristiano (e 
il sacerdote che altro è se non 
un cristiano maggiormente e 
particolarmente impegnato?) bi- 
sogna che ognuno si inchini in 
segno di riverenza: a comin- 
ciare da chi, come uomo poli- 
tico, o lo osteggid o non lo 
comprese, 


BUONA VOLONTA” 


Una frazione di Lequio Ber- 
ria (paesello fra i più depressi 
de] Cuneense) non aveva scuo- 
la e la chiedeva sempre più 


concitataménte al Comune e 
al Ministero, peraltro senza ot- 


tenere mai nulla. 

Finalmente quej buoni abi- 
tanti, perduta la pazienza, de- 
cisero di provvedervi da sé, con 
i propri soldi e con le proprie 
braccia; ed ora — dopo appe- 
na pochi mesi — la scuola, gia 
pronta, attende maestra ed 
alunni per Vlinizio del nuovo 
anno scolastico. 

Non c’é nulla d’eroico; ma 
appunto per questo gradirem- 
mo molto che l’esempio di que- 
gli onesti abitanti prendesse 
piede tra noi; perché siamo fer- 


mamente convinti che con un 


po’ di buona volontà tanti pro- 
blemi si risolyvono meglio che 
con i comizi e le proteste piaz- 
zaiole; e che se gli italiani si 
mettessero con decisione su 


- questa strada ne guadagnereb- 


be molto il loro decoro... ed an- 
che il loro benessere. 


ICILIO FELICI 


aggiungano — 


P 


PECCATO 


CONFESSATO... 


(A un ex-sottosegretario, senza offesa) 


Senz'altro mi congratulo, onorevole, 

per la Vostra vivace interpellanza 

che, in margine ai nefasti della cronaca, 
al Governo vuol chiedere in sostanza 


in qual maniera si provvederà 


contro la nuova criminalità. 


I giovani si devono dijendere 

nel modo più deciso dal contagio. 

E’ meglio prevenire che reprimere 

(« principiis obsta» dice il vecchio adagio) 
e quindi è più che urgente quel richiamo 
rivolto ai governanti: che facciamo? 


E poiché si comincia, come è logico, 


dai vari focolai dell'infezione, 


basta cercarli nei fumetti, al cinèma, 
nella pornografia che a profusione 
sullo schermo, sui muri, nei. locali 
notturni o meno, ha i centri abituali. 


Ma proprio qui vien fatto di riflettere 
`— senza insistervi più del necessario — 
che proprio Voi, in tema di pellicole, 
quando eravate Sottosegretario 

avete allegramente dato il via 

sopra gli schermi, a varia porcheria. 


Non valsero i richiami consapevoli 
di padri di famiglia, di insegnanti, 
e quei sottoprodotti pornografici 
tranquillamente si son fatti avanti 
perché la vostra firma compiacente 


li regolarizzava ufficialmente. 


Onorevole, visto che il pericolo 

— aQ quanto pare — adesso vi spaventa, 
la vostra interpellanza molto esplicita 

fa piacere che, in fondo, ci consenta 

di vederci al medesimo traguardo. 2 
Peccato che arriviate con ritardo! 


Puf 


Una collezione di successi 


La « MV-Augusta» ha concluso il campionato moto- 
ciclistico del mondo — che attraverso le sue nove prove 
é stato una vera e propria collezione di vittorie per la 
casa di Cascina Costa — aggiudicandosi tutti i titoli 
in palio (dalla categoria 500 centimetri cubici alla 125) 
sia per quanto riguarda il campionato conduttori sia 


il campionato marche. 


- La serie di successi della casa italiana si è conclusa 


domenica scorsa a Monza, dove le sue macchine han- 


no dominato il campo, a eccezione della categoria 125 
nella quale Ubbiali è stato superato da Degner, in sella 
alla tedesca «M, Z.», per un decimo di secondo; in 
compenso, pero, il pilota e la macchina italiani si sono 
presi prontamente la rivincita su Degner e sulla « M.Z. » 
con la vittoria nella corsa riservata alla categoria 250. 

Ubbiali, che con la «M. V.» si è aggiudicato il casco 
iridato nella 125 e nella 250, si è assicurato anche un 
primato -ambitissimo: quello della conquista del setti- 
mo titolo mondiale. 

Nelle categorie 350 e 500, il titolo è andato ancora 
una volta all'inglese John Surtees, sempre su «M, V.», 
cosi che, pur essendo quattro i titoli in palio, i titolari 
sono solo due e questo per ciò che concerne i condut- 
tori. Nel campionato marche, poi, si ha addirittura un 
solo titolare — la «M. V.» — per quattro titoli. E anche 
questo è un primato più che notevole. 

Né si può dire che questi lusinghieri risultati siano 
stati raggiunti dalla casa di Cascina Costa senza seri 
contrasti, perché, specialmente nelle categorie 125 e 250, 
la «M. Z.» è apparsa agguerrita e minacciosa e si puo 
essere ‘certi che nella stagione dell’anno venturo- le 
macchine tedesche torneranno all’attacco con decisio- 
ne, Anche nella 350, oltre alle- inglesi « Norton», la 
«M. V.» ha dovuto sostenere a Monza l'offensiva della 
cecoslovacca «Jawa», della quale, alla vigilia, più di 
un esperto parlava come di una pericolosa rivale per 
la macchina italiana, E durante la corsa, infatti, il 
pilota della «Jawa», Stastny, ha tentato ripetuta- 
mente di attaccare Surtees e la «M. V.», finché non 
è stato costretto al ritiro. 

Nella 500, invece, nonostante che tra i difensori del- 


la « Norton » figurasse nientemeno che Geoffrey Duke, 
la «M. V.» ha dominato con prepotente autorità, con- 
quistando, con Surtees e Venturi il primo e il secondo 
posto fin dal primo giro della corsa. 


Sventuratamente la giornata trionfale dell’industria | 


motociclistica italiana ha avuto una nota dolorosa rap- 
presentata dalla mo — avvenuta durante la corsa — 
dello sportivo e tecnico milanese ventisettenne Adolfo 
Covi. Particolare tristissimo: presente alla sciagura era 
la madre del giovane Covi, il quale, proprio in questi 
giorni, era divenuto padre per la prima volta. 

‘Questo — come altri simili fatti luttuosi — è tale da 
far passare in secondo piano l’avvenimento sportivo, 
per importante che sia, e ancora una volta ammo- 
nisce che nello sport il. fattore umano è quello che 
dev’essere salvaguardato prima degli altri e su qualun- 
que altro. | 


UN LUTTO PER L'ATLETICA 


In una sciagura automobilistica ha perduto la vita, 
la settimana scorsa, il giovane faentino Giuseppe Tas- 
sinari, una delle più solide promesse nel campo della 
lotta greco-romana. Non aveva ancora vent’anni e pur 
seguendo con profitto i corsi della facolta d’ingegneria 
all’Universita di Bologna, aveva gia ottenuto notevoli 
affermazioni in Italia e all’estero, avendo conquistato, 
fra l’altro, il trofeo‘ Raicevich nel 1956 e, quest'anno, 
il titolo nazionale italiano di seconda categoria. 

Giuseppe Tassinari, che sapeva conciliare l'attività 
di sportivo con l'adempimento dei propri doveri di 
futuro professionista, apparteneva fin da bambino al- 
l’Azione Cattolica che lo annoverava fra i suoi più 
zelanti soci. 

Ai genitori del giovane, ai fratelli e all’Azione Cat- 
tolica faentina vada l’espressione delle nostre sincere 
condoglianze insieme all’assicurazione del cristiano suf- 
fragio. 


CESARE CARLETTI 


—ostatoli eœ 


It limite tra poesia e non poe- 
sia cade spesso, nel clima d'oggi, 
con una evidenza impensata; e la 
coltre degli «ismi», delle false 
mode, deila nebulosità espressiva, 
delle tesi o dei « generi» spezza 
o rompe di volta in volta anche 
le capacità o l'estro di scrittori 
ben provveduti: naturalmente a 
dispetto della poesia, grande o mi- 
nore a seconda dei casi e rimasta 
unita — se tale — ad una purez- 
za d'accenti tutt'ora vibrante e 
lontana dalle secche e dagli sco- 
gli dello snobismo. 


Agata Cecchini che è or ora al 


terzo libretto di versi (« Su battel- 
li di giunco », ed. Rebellato - Lire 
600; pp. 58, 1959) pur rasentando 
stretture d'una certa 
gravità, ha avuto come scrittrice, 


il -merito di saper camminare lun- 


go le strade d’un’arte intima e sin- 
cera, espressa con la gioia di chi 
crede nel segno eterno e conso- 
lante della poesia; ed ecco allora 
che al di là dei vizi o delle pec- 
che comuni alla natura d'un liri- 
smo troppo esile e scarno, s’impo- 
ne agli occhi del lettore il volto 


splendente d’un canto privo d'ogni > 


maschera cervellotica o cerebrale. 
« Ci sfugge tra le dita la stagio- 
ne . chiara delle ciliege e ci con- 
suma . l'ansia del tempo nuovo. 


Solitarie - fontane esalano doman- 
de - e sulle rose - la brina del. 
mattino posa nubi. - In un vento 


di pollini leggeri si disperdono i 
giorni senza voce », 
La se~ntice tessitura del verso 


— che, beninteso, non è rozza 0. 


data da una inesperta semplicità 
— ci pare nel libro motivo note- 
vole d’interesse: chè la Cecchini 
sa veramente esprimere con acu- 
tezza, ignorando i soliti schemi o 
accorgiment: d'obbligo, la trama 
delicata d'una musa lucida e ori- 
ginale. Il mondo della Cecchini 
corre insomma sul filo d’una im- 
maginativa brillante, retta nell’in- 
timo da una accorata vena cre- 
puscolare; e nel segno mesto del- 
le rime che ta scrittrice è venu- 
ta fissando man mano si scorge 
la naturalezza d'un clima poeti- 
co mosso solo e sempre dall’im- 
pulso antico dèl canto. La Cecchi- 
ni tocca spesso le corde d'una sce- 
na che la riporta al limite timido 


e breve d'una vita cittadina vis- 


suta tra le mura e le strade d'un 


orizzonte aperto all'improvviso su 
campi, laghi, marine e vigneti; è 
nella cadenza rapida d’un’arte che 
esprime il bisogno facerante deila 
novità o della «fuga», gli umori 
segreti della poetessa danno alla 
opera un’esatta misura di termb 
ni. « E’ caduta l'estate con la fe 
sta - di fuochi d'artificio sui pae- 


si. - Autunnale quiete di ciclamin ~ 


ci sommerge - in un'aria di bO- 
schi abbandonati. - S’adegua W 
giorno alla tristezza opaca - delle 
cime gia fosche di tempesta < è 
il vento ammassa nubi disperate » 
su torri solitarie », ; 

Se volessimo trovare una pa- 
rentela al lirismo della Cecchini 
faremmo i nomi di Gozzano e Un- 
garetti: ma la « parentela » resta 
tale e non cade mai sul fondo di 
una eco banale o* scordata; donna 
di tempra notevole, capace di sVe- 
lare e di incidere nel giro del 
verso le pene, i dubbi e le incer- 
tezze solite alla nostra piccola vi- 


ta, senza cadere nelle stuccheve 


lezze comuni a certe poetiche In- 
timiste, la scrittrice garantisce co- 
sì un impasto solido e sicuro alla 
base stessa dell'opera. « Luna d'au- 
tunno sulle case nuove, . sui pini 
della strada folgorati . da improv- 
visi fanali. - Vastąa nasce . una 
quiete di nebbie alla pianura; - 
altra estate lasciammo e il denso 
coro - delle cicale folte nei giar- 
dini », 

La poesia della Cecchini trova 
spesso nelle immagini o nelle ra- 
pide pitture d'orizzonte un armo- 
nico clima — l'amore -per la na- 
tura e per i campi s’accosta con 
certe interne movenze fungendo da 
contrappunto — sino a regolare 
in tal modo i segni vari ed al- 
terni del libro: essa ancora è una 
poesia, c} torna a una certa iu- 
centezza espressiva. con risultati 
eccellenti, smentendo ancora una 
volta le tesi e i malintesi degli 
eruditi o dei saggisti che vorreb- 
bero un'arte a formule e a loga- 
ritmi, come per scansare ogni im- 
pulso all’umilta, alla sincerità ed 
al candore che è solo delle cose 
semplice e belle. 
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collo; 


I COLLEZIONISTI AMERICANI PRO- | 
VANO UN GUSTO MATTO NEL MET- 
_ TERE ACCANTO AL FRIGIDAIRE LA- 
CORAZZA DI ORLANDO FURIOSO O 

NELL'APPENDERE ALLA ANTENNA 


DELLA TELEVISIONE L'ELMO SFO. — 
RACCHIATO DI GANO DI MAGANZA 


L’armatura — evidentemente — deve avere if torci- 
Poperaio specializzato vede un poco quello 
che è successo e cerca di guarire il tutto con- 
qualche speciale polvere, magari ‘contro la ruggine 


MEDIOEYO STA PAS 


MONN 


SANDO 


LATLANTICO 


H negozio di antichita è abbastanza interessante ed i turisti, anche se un poco infred- — 
doliti vi passano volentieri davanti per vedere se c'è da comperare qualche cosa — 


-frequenza — e sempre peggior chio del tempo. Essa sj diverte, in 


tragicità — va discorrendo di 


mezzo alla modernità, a rimanere 


:Þombe. atomiche, di terribili indietro o, in mezzo alla arretra- 


‘attrezzature di guerra, di ar- 


mature fatte per salire — o passione per le cose più moderne 


scendere: — da Marte alla terra. nel senso della 
Tl mondo parla di tutto questo; | 


(A simigtra): 
problema... (A destra): 
bisogno di mettere insieme un poco di danaro; ecco che le armature 
-— vanto un giorno di grandi saloni — vengono caricate suli carrettina 
e trasportate al negozio delluomo che penserà a spedirle in Amierica 


‘rola. 


Quale @ il braccio destro e quale il sinistro? Ecco il 
Le case nobilizie spesso smobilitano ed hanno 


Cosi, tempi di 
tempi in cui molti uomini hanno 


sentito la necessità di mettere ,nel - 


tezza, a incapricciarsi, farsi una cor redo. dei loro vestiti, anche 


qualche maschera di quelle che ci 
fan rassomigliare ai marziani (0, 


mo immaginati noi) ecco che ne- 
gli Stati Uniti è esplesa Ia moda 
— opposta e stravagante — delle 


tico. 
Naturalmente, i cittadini - del 


Nuovissimo continente, appunto 
nuovissimo, non 
o 


almeno; ai marziani-come li abbia- 


-armature del vecchio tempo an- 


vare nej ioro archivi, nelle loro 


case anche se di data non più re- 
cente, roba che servi nel medio- 


eva, che rivesti da capo a piedi _ 


i guerrieri europei di quell’epoca. 


Perchè la moda che ha prodotto 


una fioritura intensa -di collezio- 


nisti in America è appunto quella 
-delle armature di acciaio antico, 


delle vesti dẹl prode Orlando da. 


sistemare . accanto- al frigidaire, 


' dell’elmo di Gano di Maganza da 


appendere alPimprovvisato attac- 


- 


della antenna della tele- 
visione. 


che soddisfatta. dall’Europa,non~ 


può trovare i suoi venditori che 
nel vecchio continente. A meno. di 
non mettere sul mercato delle ar- 


‘mature della roba fatta in 


casa e nuova zecca, seppure ri- 


vestita di antico. Ma gli america~ 
ni non sembra, almeno per il mo- ~ 
mento, che sian giunti a questo: 


e si riforniscono dall’Europa. 

I fornitori più attenti e  solerti 
sono in Inghilterra; nella vecchia 
Gran Bretagna, seminata di castel- 
li e punteggiata di imprese medio- 
evali non mancano certo le arma- 
ture. Ed i negozianti, commissio- 
nati dall’oltre oceano, sono corsi a 
battere le campagne, a domandare 
alle vecchie case “private. E sem- 


bra-che proprio nelle campagne 
siano stati fatti i -migliori acqui-- 


sti. Uno di questi negozianti, resi- 
denti, a quanto si dice, nell’Essex, 


è riuscito a trovare il pezzo pit - 


bello nel retrobottega di un- ma- 


cellaio. Da quanto tempo in quel 


-retrobottega giaceva l’armatura? 


Il macellaio non lo ha saputo di- ~- 
re; si è solo dimostrato soddisfat- . 
tissimo — pur essendo il prezzo 


pagato non eccessivo — di quanto. 
aveva potuto ricavare da quel vec- 


-Chio arnese: E grazie, ha aggiunto- 
verso il compratore che se ne sta- 


va andando con tutto l’armamen-: 


tario, grazie di avermi tolto di 
mezzo quel coso che mi ingombra- 
va terribilmente. - “a 
Come è logico, non basta anda- 
rexin giro a trovare le vecchie ar- — 
‘mature; una volta rintracciate, bi- . 
sogna ridar loro un poco di lu- 
stro, rabberciarle degli acciacchi 
‘un po’ della vecchiaia un po’ delle 
botte vere e proprie ricevute al 
tempo della gioventù; Cosi, in In- 
ghilterra son. nati veri e propri-. 
lavoratori per le vecchie armatu- 


re: rimettono in sesto le borchie 


staccate, rammagliano le corazze, . 
rappuntano le spade spuntate, in- 
nestano i pennacchi agli elmi de- 


. pilati dalle tarme. Tutti i restauri, 
naturalmente, son fatti a regola; 


gli americani non tollererebbero, 
ad esempio, trovare una vecchia 
armatura bucata da un colpo di 
pistola o un pettorale di acciaio 
decorato con il nastrino dell’ulti- 
ma guerra. Questo no; ed i nego- 
zianti inglesi fanno le loro spedi- 


-zioni con il massimo scrupolo fe- 


lici che, una volta tanto, gli invii — 
di armi da un paese all’altro non 
siano controllati scrupolosamente © 
dagli uomini del controspionaggio; 
e soprattutto contenti di poter 
mettere al servizio della umanità 
una collezione di robe, vecchie 


- quanto si vuole, arruginite quanto 


si. vuole, ma esclusivamente eu- 


a fondo, una specie di ven- | 
del vecchio Continente: 
avremo poche atomiche; ma le co- 
razze chi ve le da se non ci pen- 
siamo noi? 


MARIO DINI 
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Si SONO AVUTI a Calcutta nuovi 


_ Al Tourist Trophy di Goodwood la macchina di Stirling Moss ha preso 


fuoco mentre si riforniva di benzina. A bordo c'era il compagno di 
‘corsa Roy Salvadori, che è rimasto ustionato. L'incendio — che poteva 


avere gravissime conseguenze — 


-è ‘stato prontamente domato., it 


corridore, sulla- macchina di Shelby, ha vinto -ugualmente il trofeo 


Giovedì 3 


>€ A BELGRADO, la squadra di Vrbni- 
ca stava perdendo per 6 a 2 contro quel- 
la di Kopriva.. | tifosi, infuriati, hanno 
invaso. ii campo e rapato a zero l'ar- 


episodi di violenza e la polizia ha do- 
vuto aprire il fuoco per disperdere una 
folla di dimostranti che, su ispirazione 
comunista, manifestavano contro Vau- 
mento del prezzo dei viveri ed in parti- 
colaré contro l'alito costo del riso., Vi 
sono stati una decina di morti ed una 
cinquantina di feriti. La città è prati- 
camente paralizzata. 

34 MENON, Ministro della Difesa in- 
diano, ha dichiarato che l'India può es- 
sere difesa .dall’aggressione solamente 
se il popolo sarà unito e se vi sarà unità 
tra i servizi armati e amministrazione — 
civile. 


Venerdì 4 
X4 L’AVIAZIONE americana ha presen- 
tato il fim e te fotografie riprese daila — 
ogiva dell’« Atlas» tanciato il 24 agosto 
-da Capo Canaveral all'isola dell’Ascen- 
sione. La proiezione è durata 11 minuti, 
dalla. separazione dell’ogiva. daill’ultimo 
stadio del missile, a quota 300 mila, al- 
l'apice della traiettoria; a quota 1 mi- 
lione 125 mila metri: Le sequenze finali - 
mostrano circa un sesto delia superficie 
terrestre; l’occhio fotografico ha spazia- 


to dall’Africa Occidentale fino al deita 


de! Rio -delle Amazzoni. in Brasile, Du- 
rante l'ascesa in quota, si è visto distin- 
tamente un settore del mondo occidenta- 
le, dalla .costa settentrionale deil’Ame- 
rica del Sud, a Porto Rico, Haiti, Cuba, 
la Florida. | | 
>í NELLA CAPITALE DEL LIBANO si 
è riunita fa quinta conferenza degli av- 
vocati arabi. Alla prima seduta si è 


scatenato un putiferio: -avvocati sitiani f 


e avvocati irakeni sono venuti alle mani. 
Ha dovuto intervenire la polizia. bis 
>< UNA CRISI MINISTERIALE è scop- 
piata in Bolivia in seguito alle dimis- 


-sioni dei Ministro dell’Agricoltura Ante- 


Nuove infiltrazioni cino-comuniste nelle zonë di frontiera a sud della 


-- tinea MacMahon-sono state segnalate da vari settori e, specialmente 
nel Sikkim, -esse stanno assumendo serie. proporzioni. H comune peri- 


colo ha fatto superare ie molte divergenze che dividevano !’India dal 
Pakistan, (Nella foto): II Presidente def Pakistan a- Nuova Dethi 


Lunedì 31 Agosto 


X A CONCLUSIONE dei colloqui, 


Eisenhower e Macmillan parlano alla . 


Radiotelevisione sui problemi mondiali. 
Macmillan dichiara che l'invito a Kru- 
scev rappresenta un grande contributo 
alla pace. 


X$ NEHRU riafferma la decisione di 


difendere con le’ armi le frontiere. Ne! 
Bhutan continua [l’infiltrazione cino-co- 
munista. 


- VENTISETTE CASI di poliomielite, 


di cui tre mortali, sono stati registrati 
a Napoli dal primo al 30 agosto. Nello 


. stesso periodo delio scorso anno furono 
. riscontrati 146 casi, di cui 40 mortali. 


X E’ ARRIVATO neil. Laos il primo 
carico aviotrasportato dei nuovi aiuti 
americani: si tratta di 2.640 paia di 
scarpe fabbricate in Giappone destinate 


‘ al soldati che si. battono al nord contro 


i ribelli filo-comunisti, ed armi portatili 
dei modelli in uso durante la seconda 


guerra mondiale. - mee 


Martedi 1 Settembr 
>< VENTI ANNI FA Hitler invadeva 
la Polonia e s’iniziava una delle più 
sanguinose guerre. La radio tedesca ha 
trasmesso un messaggio di pace ed 
amicizia del Cancelliere Adenauer di- 
retto al popolo polacco. Ii Cancelliere 
ha espresso la convinzione che « la nuo- 
va Germania un giorno sara un buon 
vicino della Polonia ». Ha poi spiegato 
che con il suo messaggio non intendeva 
fare un discorso politico ma trasmettere 
una parola speciale alla Polonia, che a 
causa della invasione della Germania 
di Hitler e dell’Unione Sovietica diven- 
ne la prima vittima della guerra. 
>< IKE giunge a Parigi, che costituisce 
la tappa più impegnativa del suo viag- 
gio in Europa. 
X$ UNITA” INDIANE di fanteria avreb- 
bero contrattaccata ie forte cinocomu- 
niste al posto di frontiera di Longju. 


>t KRUSCEV giungerà negli Stati Uniti | 


‘con molti suoi parenti e un seguito di 
cento persone, . 


IL MISSILE intercontinentale Atlas 


è stato dato uffic.::imente in dotazione al 


STATUE! 


Via Crucis, Troni, Altari, Confessionali 
e arredamenti per Chiese, Presepi 


Giuseppe Stuflesser 
Scultore - ORTISE!, 64 (Bolzano) 


Prezzi o condizioni favorevoli 
Pronto nuovissimo Catalogo generale 


-=> SAC (Strategic Air Command) ameri- 
cano. Come è noto, l’Atias è usato an- — 


che per lanci sperimentali spaziali. 


Mercoledì 2 


>X% PER LA PRIMA VOLTA dalla fir- 
ma degli accordi di Londra, ta polizia 
di Cipro è stata nuovamente armata. 
Ciò a seguito dell'assassinio. di un poli- 
ziotto, avvenuto giovedit scorso, | 

x IL COMANDANTE dell’Esercito ar- 
gentino, gen. Montero, è stato esone- 
rato in seguito a divergenze tra lui ed 
ìl -Ministro della guerra, gen. Anaya, il 
quale ha assunto provvisoriamente la 
carica di Capo dell’Esercito. 


>< LE FORZE COMUNISTE che opera- . 
no nei Laos settentrionale hanno- tra- 
volto gli avamposti della prima linea 
difensiva governativa e sono giunte ad 
una. distanza di circa 20-30 chilometri 
dal comando militare governativo di 
Sam Neua. 


lo. | Ministri del Lavoro e della Sanita 


hanno presentato anche essi le dimis- f 
sioni in segno di solidarietà con it loro § 


coliega. 

>< IN UN DISCORSÓ pronunciato a 
Mosca, Kruscev ha dichiarato che ia 
coesistenza pacifica rende possibile lə 


$ sviluppo di rapporti economici, culturali 


e di altro genere tra le Nazioni. 


Sabato 5 


>é IKE ha lasciato Parigi. « Tutto è an- 
dato ‘bene«#, ha dichiarato De Gaulle. 
Eisenhower ha riconosciuto il contributo 
deli’italia alla politica occidentale nel 
suo colloquio con Segni e Pella. 
x KRUSCEV, accompagnato. da Mi- 
koyan, ha voiuto visitare ancora una 
voita la mostra USA di Mosca. Passando 
davanti atta mostra dei quadri astrat- 


oa. tisti, Kruscev si è coperto gli occhi gon © 


le mani.. 


-Domenica 6 
NOTTE DI TERRORE 
le Marche per un tremendo ura- 
gano. Strade sconvolte, case 
or Ecco il tragico bilan- 


ANCONA - La città si è tro- 
pata al centro del nubifragin. 
Si lamentano tre morti, undici 
dispersi ed almeno sei miliardi 
di danni. 

MACERATA - Il centro della 
provincia maggiormente colpito 
è stato Porto Civitanova, dove 
si lamentano tre morti e circa 
‘due miliardi di danni. 

ASCOLI PICENO - La zona 
si è trovata ai margini del nu- 
bifragio. Si lamentano danni al- 
le colture ed alle abitazioni, 
specialmente a 8, Elpidio a 
Mare, 

PESARO - La parte setten- 
trionale delle Marche è stata 
risparmiata dalValluvione. La 
pioggia ha comunque causati 
vasti allagamenti. 


Si è disputato a Monza il « Gran Premio motociclistico delle Nazioni ». 
Surtess, Ubbiali e Degner hanno conquistato ij campionato mondiale 
motociclistico nelle diverse categorie. Non è mancato il cruento contri- 
‘buto di una vittima umana. Durante le prove è morto il corridore 
Adolfo Covi. Era padre da quindici giorni. Sua madre ha visto la 


.tremenda caduta e ha raccoito 


ultimo suo respiro. Non è un , 


LUNEDI 


Uno sciopero per cause mo- 
rali non è comune nella storia 
civile di tutti i tempi. Appunto 
per questo vale la pena di ri- 
cordarlo, anche perché potreb- 
be costituire una lezione utilis- 
sima per tutti coloro che han- 
no raggiunto ia fama, special- 
mente quella effimera dei divi 


cinematografici. 


. Lo sciopero morale si è ve 


tificato a S. Agaro,-in Spagna. 


Il personale di servizio di una 
villa. affittata dall’attrice Eliza- 


- beth Taylor e dal suo quarto 


marito Eddie Fisher, per il pe- 
riodo in cui l'attrice è impe- 
gnata nella lavorazione di un 
film, si è rifiutato di ricever or- 


` dini dalla nota diva cinemato- 


grafica. Impensierita, la signo- 
ra. Taylor-Fisher si è rivolta al 
marito che non ha ottenuto al- 


cun successo con i Suoi pur 
suasivi interventi. Infine, l'agen- 
te che aveva trattato per l’af-. 
fitto, dopo una breve indagine, 


ha scoperto che la ragione del- 


- . Yostinato rifiuto di collaborare 


era una sola: i troppi mariti 
dell’attrice. In particolare, ca- 


meriere, ċuóche e guardarobie- 
re non hanno voluto perdona- 
re alla signora Taylor-Fisher di 


aver portato via il marito alla 
sua migliore amica. Non c’é 
stato nulla da fare. La. coppia 
ha dovuto cambiare alloggio. 
Il pubblico — e questa è la 
principale deduzione che si può 
trarre — pur allargando 
troppo generosamente i limiti 
della decenza nella considera- 
zione dei personaggi del gior- 
no, tuttavia pone certi limiti 
che sono invalicabili. Superati 
i quali, l’ammirazione si tra- 
 sforma in disprezzo. E ciò vale 


non solo per Elizabeth Taylor. 


Fenomeno dei « teddy-boys ». 
E’ Vargomento del giorno, per 
quanto dell’aumento della de- 
linquenza minorile se ne parli 
gia da qualche decennio. Si 
prendono misure, si inasprisco- 
no gli interventi della polizia, 
Si promuovono indagini socio- 
logiche per porre freni e rime- 
di alla triste piaga. C’é tanto 
di quel fermento, c’è tanta di 
quella preoccupazione in giro 
che si trova gente disposta a 
ricorrere ad una medicina for- 
se troppo drastica: quella di 
reagire con la violenza e la 


prepotenza dei ragazzi traviati — 


o anche semplicemente esaltati. 
Tipico è l'esempio della ragaz- 
za di Bracciano che, senza tan- 
ti complimenti, ha pugnalato 
per legittima difesa un rágazzo 
troppo spavaldo nei suoi ri- 
guardi. 
Ma la constatazione più op- 
„portuna e saggia lha fatta il 
famoso sig. Hoover che da 
trentadue anni dirige Il'F.B.I. 
americano, cioè il Federal Bu- 
reau of Investigation. «In tut- 
ti questi anni — egli ha di- 
chiarato — sono rimasto pro- 
fondamente impressionato dal- 
la constatazione che la -gente 
di chiesa è il gruppo più so- 


stanzialmente sano e immune 


dal fenomeno di avere fra le 
pareti di casa giovani delin- 
quenti ». 


MERCOLEDI’ 


Le cronache deji giornali in- 
dugiano a parlare del maltem- 
po che ha colpito molte- zone 
dell'Europa e dell’Italia. Fra le 

e si | e molta 
cambiano. Una volta in agosto 


Si moriva dal caldo. Che tem- 


pi! Che tempi! ». Eppure ci è 


capitato di leggere proprio in — 


questi giorni, sfogliando la rac- 
colta un giornale torinese, 
sotto la data 15 agosto 182 
cioè oltre centocinquanta 

fa, non soltanto la notizia 
giunta allora che l'imperatore 


Napoleone era morto tre mesi - 


prima a S. Elena, ma che quel- 
l'agosto era piovoso e tempe- 
stoso. Ed il giornale commen- 
tava: «Le stagioni cambiano. 
Una volta d'agosto si moriva 
dal caldo ». 


Dopo di che vien legittimo 


tiva della realtà. 
-GIOVEDI 


- alimentare. Ci si è però dimen- 


-pi valida ed attuale che mai. 


qualche anno, può forse costi- | 
tuire un preannuncio di tempi G 
. nuovi anche per la moda. Pro- | ~ 


- ginali si, ma pronti ad essere 


oggi diventato un grosso pro- 
blema perché ci si è accorti 


tagliere 


della settimana 


chiedersi se per caso anche la ` 
fama di agosto mese caldo non 
sia uno dei tanti luoghi comu- 
ni che falsano l'esatta prospet- 


Un grido d’allarme è stato 
gettato nella Germania occi- 
dentale. Si è costatato che i 
dirigenti delle aziende indu- 
striali muoiono in- genere trop- . 
po giovani. Si corre il rischio 
di lasciare l'industria tedesca | 
senza capi capaci e preparati. - 
Sono stati allora diffusi alcuni 
consigli che vanno dalla neces- 
sità del bagno caldo alla sera 
e della doccia fredda al matti- 
no, sino ad una speciale dieta 


ticati di consigliare di non la- 
sciarsij rendere schiavi del la- 


voro.e di non ritenersi indi- | _ 
‘spensabili in ogni ora del gior- 


no e della notte. Sono queste 
difatti le presunzioni (che poi ~ 
si riducono ad una deficienza . 
di umanità) che più facilmen- 


te abbreviano la vita umana f 
che nel lavoro deve trovare un — 
servo, non un padrone, La pa ` 


rabola dei gigli dei campi è — 


VENERDI’ 
Lo scarso successo che in 
questi ultimi tempi ha arriso 


ad una casa di mode parigina, 
il cui sarto famoso è morto da 


babilmente tende a scomparire 
l'abito eccezionale, costosissi- 
mo, riservato alle donne. ricche 
e ci si avvia verso modelli, ori- 


confezionati in serie alla por- 
tata di tutti. I furti di modelli 
vanno inoltre diventando sem- 
pre più frequenti appunto per- 
ché esistono industrie, special- . 
mente in America, dove tale 
oO é appoggiata e favo- 
Se in tal modo si favorisca 
o meno l’appiattimento del gu- 
Sto Oppure si avrà una esten- 
sione dell’eleganza, non siamo 
ancora in grado di prevederlio. 
Ma é certo che d’ora in poi la 
originalità dell’abito non sarà 
più un’imposizione del sarto, 
ma derivera dalla volontà del- 
la cliente. Vale a dire che, an- 
che nella moda, chi vorra di- 
stinguersi dovra farlo a spese 
proprie, con propria responsa- 
bilità e a proprio rischio e pe 
ricolo. Ne deriverà forse mag- 
pens misura e minor eccentri- 


SABATO 


Si compiono in questi giorni © 
venti anni dallo scoppio del se- 
condo conflitto mondiale. La 
maggior malinconia sta nel 
fatto che ce ne siamo quasi di- 
menticatj perché viviamo con 
la paura del terzo. 


DOMENICA 


Vacanza significa tempo libe- 
ro. Quello. del tempo libero é 


che, mentre i dirigenti, i pro- 
fessionisti e coloro che eserci- 
tano funzioni responsabili han- 
no sempre meno tempo libero 
a disposizione, viceversa i di- 
pendenti — con lo sviluppo del- 
le tecniche moderne — hanno 
più ore a disposizione per la | 
ricreazione, Come occuparle? 
la risposta più sensata ci sem- 

bra questa: a ricreare le pro- 

prie energie fisiche e soprat- f 
tutto spirituali, cioé a reinte- 
grare e ad aecrescere la pro- 
pria umanità. Si tratta perciò 
di una questione prettamente 
individuale. Viceversa si sta fa- 
cendo strada lidea di affidare 
la soluzione di tale problema 
allo Stato. Il che porterà a due 
cose: che il lavoratore dipen- 
derà da qualcuno anche quan- 
do potrebbe fare ciò che gli 
pare e piace; e che, appunto 
organizzato, il tempo li- 

ro non sara piu libero. 


ANTONINO FUGARDI 


prezzo troppo alto per dare le vertigini della velocità alla folla? 
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SERVATORE della DO 


. francese. ll fruttdoso viaggio del Presidente — 
americano tn Francia, a. conctusione della 


Sua Visita in Europa, ha fatto dissipare le 
incertezze © ha tinsaidato la sincera ami- 
“clzia fra le due Potenze. Capo del 


S 


La lunga crisi del capitano Leonard Cheshire, ex osservatore dell’apparecchio che il 6 agosto 1945 bombardò 
con Patomica Hiroshima, si è conclusa con una meditata conversione al cattolicesimo e la sua consacra- 
 zìone ad un apostolato di fraternità come sacerdote. (Nella foto): II Padre Cheshire a capo di un gruppo 
di sacerdoti inglesi ha compiuto una visita-pellegrinaggio nel famoso campo di concentramento di Dachau 
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Berlino-ovest ha fiducia nel suo avvenire e nelle garanzie che il mondo 
occidentale ha dato ai suci tre milioni dj abitanti. La. ricostruzione 
edilizia @ una manifestazione di questa fiducia e si tratta di una rico- 
struzione imponente come documenta l'autostrada sotterranea costruita 
attraverso la città. (Nella foto): L'ingresso del nuovo tunnel; sullo 


sfondo si ammirano le linee architettoniche di un moderno grattacielo 


age 
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